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ON di altro nome , E

minentiſſimo Principe

fuorchè del Voſtro , olcre ogni mo

do chiariſſinio , doveva poter eſſere

fregiata la Vita da ne in queſto pic

cola 2
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col volume deſcritta dell ' eccelſo

Eroe , che vien ' pur'ora fra' Beati an

noverato dal ſupremo Oracolo del

Regnante immortale Pontefice Cle

mente XIV. la Vita del Beato Car

dinale Paolo Burali d'Arezzo . Io era

anche per me medeſimo in dovere di

conſecrarvi umilmente queſta mia

avvegnachè tenuiſſima opera , in argo

mento di mia indicibile ſtima pel vo

ſtro Merito , e di quella venerazione,

e riconoſcente oſſequio , che mi ſi rav

viva ogni volta , che hò l'onore di

godere della voſtra preſenza frà gli

Eſaminatori del Clero Romano . Ma

la Vita medeſima di queſto Beato ſem

brava particolarmente richiedere d'ef

ſere a Voi conſecraça . La famiglia

Burali d'Arezzo vantò già anticamen

te , il favore, e la grazia de' Principi

Colonneſi , e dev'eſſere chiaro ne fa

fli dell'Eccellentiſſima Caſa Voſtra

che il Padre medeſimo del noitro

Beato , prima di eſſere inviato dal Pon .

tefice Clemente VII. per onorevoli

ambaſciate a due Monarchi di Spa ,

gna,



gna , c di Francia , ebbe la forte di me .

ritarſi la confidenza , e l'affetto del

celebre Proſpero Colonna , cui era

allora affidato il Comando dell'Armi

Spagnuole in Italia ; e che uno fu di

que' molti della Voſtra Illuſtre Pro

genie , che adornarono co' loro Fatti

egregi le più nobili Storie , ed Eccle

fiaftiche, è Civili. A Voi però , che

più aſſai per eſimie virtuofe doti,che

per la Porpora , o per altra eſteriore

chiarezza ſiete della Gloria Colonne

ſe un ſingolariſlimo Pregio
a Voi

non a torto ſembr
ava

dover'
eſſere in

diritta , ed offerta la Vita del Beato

Cardin
ale

Burali d'Are
zzo

. Voi già

ravviſ
ate

in eſſo una diſtint
a

gloria

dell'A
uguſto

Colleg
io

de' Porpo
ra

ti , un ornam
ento

, un decoro dell'i
n

clito Ordin
e

de Veſcov
i

, che illuftr
ò

le Paſtora
li

Sedi di Piacen
za e di Nas

poli , ammirab
ile

Emulato
re

, per fen

timento di S. Andrea Avellin
o

, delle

virtù , de' più inſigni facri Paſtori , di

un Carlo Borrome
o

, di un Ambrog
io

,

di un Baſilio . Troppo bene Egli fem .

brò

>
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brò riſpondere alle ſovrumane idee di

quel lantiſſimo Pontefice Pio V. che

il coſtrinſe a regger Chieſe, cd a ve

ſtir ſacra Porpora . Tutto il veneran

do facro Conlello , e de' Porporati ,

e de Veſcovi, non potrebbe applaudi

re abbaſtanza alle glorie di queſto

Beato . Ma Voi non ſiete per cedere in

ciò a veruno non ſolo perchè aveſte

fempre la vera Santità in grande eſti

mazione , ed in gran pregio ; ma al

tresì perche nell'alto Miniſtero , che

con intera lode foftenete di Vicario di

Sua Santità , date troppo bene a com

prendere , che il voſtro preclaro ſtu

dio si è di conoſcere , e di praticare le

virtù più dovute , e più proprie, e del

Porporato , e del Veſcovo . E mentre

Voi applaudirete a ? meriti del Beato

Cardinal d'Arezzo , alla ſua Paſtoral

vigilanza , alla pietà , al zelo nel con

fortare i pii , nel promuovere i fervidi,

nell'accorrere con larga mano all'ono

re de' facri Templi, al ſovvenimento

de' poveri , ch'egli chiamava i primo

geniti della Chieſa , i difpenſieri del

Cie
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Cielo , vedrà chiunque porrà mente a

leggere queſte eroiche gefta , e retta

mente vorrà giudicare , vedrá , ſe a ſo

miglianti eſemplari non mira appunto

il voſtro ſpirito , e ad eſſi non è volca

felicemente la voſtra imitazione . Non

temiate già , che io fia violatore della

legge dal voſtro nobil genio iſpiratami,

di non tentar punto la voſtra mode

razione . Senza ancora di una tal leg

ge troppo ſarei per me medeſimo ineta

to all'ard ua impreſa di parlare di Voi.

Nulla dirò della dignità, dellamagnifi

cenza , dello fplendore di Voſtra Pro

fapia , che d'altra lingua pur'opra ſa

rebbe, e d'altro ingegno : nulla çzian

dio di quella congiunzione di ſomme

qualità , che in Voi ſiammira , e dique'

voftri luminoli talenti , che troppo fem .

pre rieſcono più grandi , e più degni

degl'impieghi medeſimi , che occupa

te . Anzichè eſaltar Voi , Eminentiſſimo

Principe , giacchè ſiete non meno atten

to a meritar le lodi , che a fuggirle

eſalterò la mia ſorte per l'onoreda Voi

conceduto della vostra protezione ,

del

>

е
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del Voſtro Nome à queſta mia opera :

Onore , che non ſolo à me , ma a' tut

ta la inia Congregazione rende maggio

re quel giubbilo , che ritraeſi dalle glo

ric di un ſuo nuovo Beato . Ma riſer.

bandomi di quella voſtra degnazione

immortale la memoria , confiderom mi

che ove accordate un benigno accogli

mento alla Vita offerta vi del Beato

Cardinale Paolo Burali d'Arezzo , ſia

te anche per aggradire il profondo in

variabile oſſequio , che in eſſa l ' Autor

vi conſacra .

D.CA?
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D. CAJETANUS PISANELLI

PRÆPOSITUS GENERALIS

CLERICORUM REGULARIUM .

O

Pus infcriptum : Vita del B. Cardinale Paolo Burali

d'Arezzo , a R. P. D. Ioanne Baptiſta Bonaglia ,

noftræ Congregationis Theologo compoſitum , & juxta

aſſertionem Patrum , quibus id conmiſimus approba

tum , at typis mandetur , quoad Nos fpectat, facul

tatem concedimus . In quorum fidem præſentes lit

teras maou nottra lubicripfimus, & folito Congrega

tionis Sigillo firmavimus . Romæ die 15. Septem :

bris 177 .

D. Cajetanus Piſanelli Præp. Gen. Cler.Reg.

Loco * Sigilli .

1

D. Vincentius Tafuri Cl. Reg. a Secret.

1

AP



1

A P P R O V A ZI ONE .

1

ER ubbidire al comando del Rño P. Maeftro

del S. P. Apoft. ho letta la Vita del B. Paolo Bu

rali d'Aretzo ſcritta con grave ed elegante ſtile dal

chiariſſimo P. Bonaglia . Quanto già fcriſſe S. Bernar

do Serm. 1. in Natale S. Victoris, fer égli , cioè , d'af.

ſai più ſicuro anzi imitare le coſe più ſode che più

fublimi, e le quali più virtuoſe Jiano che gloriofe :

tanto ſembra poterſi dire della vita di queſto bea

to Velčovo , e Cardinale . Imperciocchè non folo è

ella abbondevole di eſempi di criftiana perfezione ;

nia ancora è tutta teſſuta d'ogni maniera d'eroiche

virtù , ſpecialmente di quelle , che aggiranſi nell'a

dempiere i doveri del proprio ftato . Avranno per

tanto in effa gli ecclefiaftici , e fecolari d'ogni con.

dizione , ed in ſingolar guiſa i Veſcovi , e le più

ſcelte perſone della Corte , e del Foro , un nuovo , e

ben compiuto niodello , cui conformare le proprie

azioni . Siimo dunque , che la medefima Vita debba

a comune ammaeltramento de' fedeli , ed a gloria

della noſtra fanta religione , cui nulla oppofto in eſſa

trovai, o a buoni coſtumi contrario, donarſi della pub .

blica luce .

Dal Convento d'Araceli alli xv . d'Ottobre 1771 . 1

Fr. Ambrogio Erba M. 0. Eſaminatore

del Clero . . Conſultore de' Riti .

IM.
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'IMPRIMATUR ,

Ši videbitur Reverendiſſimo Patri Sacri Palatii Apo.

ftolici Magiftro .

Dom . Ford. Pair . Antioch.Viceſgerens.

IMPRIMATUR .

Fr. Th. Ang.RicchiniusOrdin . Prædicat. Sacri Pal .

Apoſtolici Magifter .

1
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VI T A

DEL BEATO PAOLO D' AREZZO

CARDINALE DEL TIT. DI S. PUDENZIANA .

L I B R O PRIMO

Delſuo Stato di Secolare .

CAP. PRIMO

Nafcita , e Fanciullezza del Beato . Mirabile

predizionefattaſi di Lui .

I. A Vita di un facro Eroe nato per effere un '

illuftre eſemplare di Virtù per varj e co

fpicui ftati di perſone, ſembra che diffi.

cilmente poſſa comparire nel ſuo dovuto

fplendore , e nel ſuo chiaro lume , ove

non venga diffuſamente eſpofta in eletto , e copioſo files

come converrebbe ſingolarmente alla vita , che io qui

prendo a ſerivere del Beato Cardinale Paolo BURALE

d'Arezzo , il quale laſciò ne'varj ftati , per cui mentre vi

veva la divina Providenza il conduſſe , ſegnalati eſempj di

eroica virtù . In Lui poſſono trovare che imitare ammi

randolo il Giovane nobile , ftudiofo e pio ; in Lui l'Av

vocato , il Regio Conſigliere , il Giudice, ilRegolare ,

il Veſcovo , il Cardinale . Ma la virtù hà da te ſteſſa il

ſuo innato lplendore , ed anche brevemente in ſemplice

ftile deſcritta non è men luminoſa , nè sà meno penetrare.

il cuore di chi la mira , e trarne ammirazione, ed amo.

re , e conciliarne imitazione . Ed io avrei torto , ſecon .

do l'avviſo di S. Bafilio Magno ( 1) , di procacciare, quas

lor anche il potelli , cftraneo ornamento a chi è della pro

A
pria

(1) αιχρον δε αλλοτρίοις κόσμoιν κοσμάθε το τη οικία αρετή δια

que'parte . Turpe eſt autem alieno ornacu decorari eum , qui fua ipfius viin.

cute illuſtris eſt . S. Bafil. M.Serir.. 2. de doct , & admonitione



V I T D E L BE A TO

pria virtù adorno , e chiaro . A me però altro non refta ,

che di uſare in queſt'opera tale accuratezza , e tal fedeltà

che nulla manchi di ciò , che poſſa convenire alla verità

della ftoria , all'eſaltamento , ed all'onor del Beato , ed

anche alla fodisfazione , ed al profitto de' Leggitori,

II. Nell'anno 151. in Itri, Terra della Dioceſi di

Gaeta nel Regno di Napoli , forti il fuo naſcimento il B.

Cardinale Paolo Burali d'Arezzo , già chiamato nel ſuo

Batteſimo Scipione , ma nella Profeſſione Religioſa Pao

lo . Paolo parimente fa il di lui Padre ( 1 ) il quale dopo

d'elle

( 1) La Famiglia Burali, laſciando come incerto , ò non ben fondato

quarto di eſſa è ſtato ſcritto da molti, e in particolare da chi s'accinſe a

narrare la Vita del noſtro Beato Cardinale , ſi trova ragguardevoliſſima sì

ne publici documenti della Città d'Arezzo , d'onde tralle in Napoli edin

Itri la fua denominazione ; si in quegli diNapoli nel Secolo XIII.e XIV.

di noſtra ſalute . Ne Protocolli originali d'Inſtrumenci , ed acri publici

ftipulati in Arezzo fino dal 1339. li trova diſtinco col carattere di Civis

Arretinus un Ceccus alias diffus Burale olim finucci de drretio . Da queſto

Ceccus ſopranominato Burale naſce facilmente il cognome Burali della

famiglia : egli ebbe un Figlio per none Tome , da queſti un nipote chia

mato Giacome , e da Giacomo un pronipote di nome Andrea , da quali

veagono le Cafe Burali,che ancor fuifiſtono tra le nobili Famiglie Aretine.

Il medeſimo Ceccus , o ſia Checco , ò Franceſco , li dice ne medefimi do

cumenti figlio olim Finucci de Hoſtina. E Oſtina un Caſtello che cuct'ora

ſuſſiſte nelValdarno di ſopra provincia d'Arezzo , da cui provenne il Fi

nucci • Finucchio . Noinon abbiamo fin ora capitali per decidere ſe Fi

aucchio foſſe Signore e Padronedi Oſtina , è ſemplice Originario ; porè

cſere tanto l'uno che l'alcro ; e non è inverif mile il primo vedendoſi il di

lui figlio Ceccus qualificato Civis Arretinus . Ne Reali Archivi di Napoli

efifte un belliſſimo Diploma del Re Ladislao , con cui a motivo de lingo

lari ſervigi renduti a quella Corona , nel 1396. ſi arricchiſce di Feudi , ed

altri ftabilige diſtinte onorificenze il Virum nobilem Donatum de Arretio Leo

gum Doctorem . Il nome Donato ſembra proprio di un originario d'Arezzo ,

ove S. Donato Veſcovo e Marcire fivenera qual principal Protetcore

Die appunto fan Gennaro in Napoli. Il cognome de Arretio è prefo dal

luogo della Origine . Quefto Donato adunque , da cui diſcende la fami

glia d'Arezzo del noſtro Beaco Cardinale , ſarà ſtato un agnato del noftro

Ceccus olim Finuci de Hoſtina , e lo diremmo fors'anco diſcendente fe altri

documenti anteriori alla data di que'd'Arezzo,non cel vierallero.Nel 1333.

mentre regnava Roberto ſi trova un Joffo di"Arezzo crearo famigliare

o fia gentiluomo di Camera del medeſimo Rè . Nel 1269. regnando

Cara

CO .
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d'eſſere ſtato famigliar Gentiluomo di Prospero Colonna

Generaliſſimo dell'Armi del Rè Cattolico in Italia ; o fc

condo altri ( 1 ) dopo d'aver con valore ſotto di lui mili.

tato , più celebre divenne per altri onorevoli impieghi ,

allorche rapitagliſi dalla morte la Moglie , datoſi all'Ec

clefiaftica Milizia , e fatto Camerier d'onore del Pontefi

ce Clemente VII. fu da lui ſpedito (2) al Rè Franceſco

Primo in Francia , indi all'Imperador Carlo V. in Ispar

gna , per comporre alcune differenze inforte frà que' Mo

narchi. La Madre fu Vittoria ( 3.) Oliveres della princi

pale Nobiltà di Barcellona . Ella laſciò al Marito moren

do
quattro figli maſchi (4) , de' quali era il ſecondo il no

ftro Cardinale , ed in effo moftroſſi più ſegnalata quellaan

pietà , che già grande eraſi ammirata ne luoi Genitori,

ed ammiroſli ne' ſuoi Fratelli .

III. Fin dalla prima fua fanciullezza egli ſi diè a

conoſcere si ben inclinato alla divozione, al raccoglimen .

to , al ritiro , che fin d'allora potè argomenrarſi, come

andava formandoſi in lui un ſingolare carattere di fanti

tà . Fuggiva dibuongrado i trattenimenti anche innocen .

A 2 fi

1

Carlo 1. d'Angiò li trova un Benincaſa de Arretio , cui fi conferiſce and

Corpo feudale . Queſti due alcimi documenti ci dimoſtrano la famiglia

d'Arezzo in Itri e Napoli anteriore a tempi di Ceccus olim Finucci. Nel

decorlo di queſto noſtro compendio della Vita del B. noftro Cardinale fa

ralli menzione di una lettera del medegmo de 14.Dicembre 1572. reſpon

ſiva a i Priori e Gonfaloniere della Città d'Arezzo , in cui dice eſſeres

i ſuoi maggiori diſceſi da quella loro nabile ed antica Cicà , e fi ſoccoſcri

ve amorevoliſſimo Fratello e Cittadino .

(1 ) Pater illi Paulus de Aretio , qui Arenue primum ſub Rege Gasha .

lice , ac Proſpero Columnamilitavit . Silos Hift. Cl. Reg. 1. So

(2) Guicciardini Ift. d'Italia lib. 17 .

( 3 ) Era Figlia di Pietro Oliveres , che per più anni fervi al Rè.

d'Aragona nel Regno di Napoli di Configliere , e di Auditore , Ella ebbe

pure altra ſorella maricata in Napoli con Giovanni Villano , di cui dovri

farlı menzione iu queſta Storia .

(4). Il primo fu Gio . Battiſta , il ſecondo Scipione , indi Paolo

Cardinale , il terzo Marcello , il quarto Cammillo , che laſciò diſser

denti alla ſua famiglia .
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ti , e conſueti di quell'età , il tempo occupando aſſai più

volentieri , e di ſuo proprio genio, in orare , o nelle vi.

cine Chieſe , o in Cafa . Non era contento ſe non affifte.

vaogni di alla S.Meſſa, e quando giunſe a poter accoftarſi

alla Tantiſſima Comunione , foleva frequentarla con una

devozione indicibile in una piccola Chiela vicina , detta

S. Maria della Miſericordia , antico Jus Patronato diſua

Cafa . Sembrava eſſere di continuo in un fanto timore di

non ammettere nella pura ſua Anima colpa alcuna ezian .

dio leggiera . Fuor di praticare alcuna volta co’Religiofi

di S. Franceſco , che abitavano non lungi dalla ſua Cala ,

ben di rado ( ciò , che fuol eſſere inſolito a Giovanetti )

vedea ficomparire in pubblico ; anzi fu cſſervato che di

inorando anche in Caſa , neppur le fineftre giammai vo

leva aperte , onde poteſſe vederſi la pubblica via ; nulla

curandofi di eſler tenuto tal volta di umor malinconico ,

e della converſazione nemico , purche il ſuo cuore potel

ſe avere raccolto con Dio , e non perdefle indarno il tem.

po , che troppo ftimò ſempre prezioio . Ove però gli

conveniſſe di converſare, il faceva con tale piacevolezza ,

e modeftia , che era a tutti di ammirazione , e di eſempio,

ne v'era chi ſapeſſe negargli benedizione , e lode .

IV . Con tutte queſte virtù creſceva in Lui del pari

la Miſericordia e la Carità verſo il Proffimo bilognofo .

Nè folo contentavaſi di donare a poveri quanto o di cibo ,

o di veſtito potea raccogliere ; ma Egli era ſingolarmen

te , che ſollecitava con fanta importunità il Padre a far

larghe limoſine a Poverelli . Rilevaſi da Procelli , che

per opera di Lui s'induceffe il Padre ifteffo a tener di con

tinuo la cantina aperta per fomminiſtrare vino a qualun

que biſognoſo , che ne chiedefle . La compaſſione in fine

ſembrava penetrar il di Lui animo viepiù affai di quel ,

che l'età puerile il comportaffe .

V. Mà più che per sì belli prelndj volle il Cielo ma.

nifeftare il futuro pregio di quefto Garzoncello con altra

prodigioſa maniera. Sen giva Egli camminando verſo una

ici,
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vicina villa di Caſa ( 1 ) inſieme col ſuo maggior Fratello

Gio. Batifta avendo di ſeguito un ſervitore , quando ſi fè

loro all'improviſo incontro un Uomo di vago , ma grave

aſpetto , che ſembrava venire da lungo viaggio in abito

ftraniero , ed appreſſatoſi queſti al ſervo , chieſegli chi

eran que' Giovanetti , e uditone il nome , e la Famiglia :

Quegli , diſſe additando al lervo il minor de' due Fratel

li, che era Scipione , ora Paolo : Quegli ſarà grande in .

nanzi a Dio , ed agli Uomini , e ciò detto dileguoſſi tanto

fto , nè fu veduto mai più , nè per molta diligen za potè

ſaperſi chi foſſe ; onde fu di poi comune l'opinione

confermata ancor ne ' proceſſi , che egli foſſe un Angelo

prenunziatore de' futuri meriti del Beato .

CA P. II.

Studi del Beato . 112 Bologna ottiene la

Laurea Dortor ale .

" E

I. Gli erafı già dato fin da più teneri anni nella fteffa

Caſa paterna allo ftudio delle umane lettere , e

per la vivacicà , e penetrazion dell'ingegno , onde er a

dotato , n'aveva dimoftrati de'pronti , e felici progreſſiz

talche mirando il Padre creſcere in lui l'acutezza d'int

tendimento , e infieme la maturità del coftume, venne in

penſiero d'impegnarlo a maggiori ftudj in alcuna celebre

Univerſità . Inviollo però , tuttoche in età di ſoli 13.

anni, a quella di Salerno , che allora certamente non era

ignobile , e per i dotti MacAtri , che v'inſegnavano , e

pel molto numero di Scolari , che vi concorrevano , fpe

cial .A 3

( 1 ) Altri narrano che ciò accadede , mentre i due Fratelli palm

ſeggiavano nel domcliico loro Giardivo : Quo fere tempore ipſo cum

fratre in Horto deambulante viſus eſt Juvents quidam forma ſupra hus

sa manam , atque conſuetam auguſtiore,quem Angelum omnes puiarunt,

wiſque famulo illos fcquenti dixit : Adoleſcentulus iſte magnus apud

» Deum , & homines futurus eſt , moxque ab oculię intuentium evanuir.

» Ciaccon , Vir. noftri Card ,
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cialmente del Regno . Qnde partitoſi il Giovanetto da

Itri a 7. Novembre del 1524. paſsò a Salerno accompa

gnato ſempre da quelle ſue ferme riſoluzioni di cercare

con più ſollecitudine, e con più ardore gli avanzamenti

fuoi nel Divino Timore , e nella Unione con Dio , che

nelle Scienze ; anzi di far ſervire queſte ifteſſe a quel pii

nobile , e principal ſuo ſcopo .

II , Ma non molto tempo dopo fù trasferito a Bolo

gna , ove comein più ampio Teatro potè far riſplendere

i diftinti fuoi pregi, e nella Pietà , e nello ſtudio . Ivi

egli ebbe la bella forte di eſſer diſcepolo di chi era allo.

ra fra tutti que Cattedratici il più riputato , e il più ce

lebre , Ugo Buoncompagno , che indi pel merito fingo.

lar di dottrina , e di virtù , eletto in fommo Pontefice

fù detto Gregorio XIII. L'aſcoltare , che Egli facea alli

duo ed attento i valenti Dottori , il darſi privatamen

te con ogni applicazione allo ſtudio della Filoſofia , e

Teologia , e indi dell’una , e dell'altra Legge ſenza per

donare ad'incomodo , o fatica ; l'aggiugnerſi pur l'or .

namento della Greca Lingua . e ſecondo alcuni , ancor

dell' Ebrea , non erá la fola ſua occupazione . Non

poco tempo ſpendeva egli negli eſercizj di devozione ,

e nell'apprender la ſcienza de Santi . Non laſciava di

udire ogni di la S.Meſla , di viſitar frequente le Chieſe

di accoſtarfi fpeſſo a fantißimi Sagramenti , di paſſar an.

che quotidianamente alcun'ora in orazione . Sembravane

dato per eſemplare a tutta quella allora numeroſiſſima

Scolareſca . Egli amava di fuo natural genio di uſare più

prefto con perſone gravi, virtuore , e pie ; ma quando

dovea por intertenerſi con altri compagni ſuoi, o per

conferenze , o per diſpute , o comunicando ( ciò che

praticava aſſai volentieri ) ad altri gli ftudj ſuoi , folea

farlo disì leggiadra maniera , si umile , si corteſe , che

tutti ne concepivano ftima non ordinaria , ed amore .

Non v'era chipoteſſe notare uſcita dalle ſue labbra men

che convenevol parola. Lodavano anzi rutti ſingolarmen

tc, c la ſua affabilità, e la modeftia. N'ammiravano il con

tegno

f
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tegno grave , ma non ſuperbo , non ruvido ; lo ſpirito

coraggioſo , ma non ardito , non aſpro ; la pia divozio ,

ae altresì , ma non ſelvatica , non importuna . I Maeſtri

iftefli forſe più ancora che gli ſcolari, oſſervando atten .

tamente la condotta diquefto Giovane,riſpettavano in lui

qualche coſa , che fin d'allora ne appariva di grande , c

qualche coſa ancor di più grande ſi facevano a preſagir

ne . In tal guiſa avendo Egli fatta dimora per varj anni

in Bologna ortenne de'ſuoi ftudj e'l compimento e'l pre

mio, la Laurea dottorale nell’una e nell'altra Legge, a 19.

d'Agoſto dell'anno 1536. in giorno di ſabato , che egli

volle appunto eletto a talfunzione per la fingolar divo .

zione, che profeſſava alla fantiſſima Vergine, a cui in.

tendeva offerire come in tributo il frutto de' ſuoi ftudj

ed implorarne viepiù il di lei Patrocinio .

CA P. III.

Eſercita in Napoli l'Impiego di Avvocato. Sua

virtù praticata in ego .

1.D A Bolognaportoffiil novello LaureatoaNapoli,

I.

di

di prendere l'impiego d'Avvocato, correndo l'anno ven

teſimo quinto diſua età . Ma giunto appena iu quellam

Città Tivolie i primi ſuoi penſieri, e le prime ſue pre

mure ad eleggerſi un direttore di fpirito , per credita

di virtù eminente, che regolandogli la coſcienza , e lu

me porgendogli in ogni ſuo affare , lo guidalle diritta .

mente alla Santità . Poſe per tanto l'occhio ful B. Gio.

Marinonio Ch.Reg. , che allora viveva in S. Paolo in

pregio ſingolare di Pietà , e ſpandeva tal buon odore di

virtù , che da tutti era acclamato qual Santo . Il predi

care con ardore apoftolico , l'aſcoltare affiduo le confef

fioni , il dirigere anime alla perfezzione ſembrava for

mare il proprio ſuo merito . Non è certamente la mi

nor lode per lui l'effer ftato il Confeffore per varj anni

A 4 di
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di S. Andrea Avellino , il di cui maraviglioſo ſpirito di

perfezzione è a tutti noto . Al B.GiovanniMarinonio

adunque affidò il Burali la ſua coſcienza , e le ſue fi bel

le diſpoſizioni alla fantirà . Volea dipendere ſempre ,

eſattamente da conſigli ſuoi, e dalla ſua direzione . Il

Sabato ( deveſi qui dar luogo alle parole di S. Andrea

Avellino ifteſlo , che principia in una ſua lunga lettera a

dar ragguaglio del Burali d'Arezzo ( 1 ) ) ſe ne veniva e

S. Paoloa riconciliarſi dal P. D. Giovanni , e non ritrovando

Jo,con grande umiltà ſe ne stava ritirato , come un pover Uo. "

mo , aſpettandolo alcuna volta infino ad un'ora di notte , l'in

verno ; eſſendo il medemo Padre altrove chiamato , o

trattenuto dalla carità verfo i proſſimi ) : ed oltre a ciò

ben fovente ancor frà la ſettimana godeva di eſſere a

S. Paolo per conſultar il ſuo Padre Spirituale ſugli affari

fuoi , o per ivi converſare con altre Perſone di Spirito ,

moſtrando di trovare le fue delizie nel parlare , e ſentire

altri parlar diDio , e nell'udire documenti di eterna ſa

lute ; ma preſſo che ogni giorno vedevaſi nella Chieſa

fteffa di S. Paolo paſſar varie ore in Orazione . Coftu

me , che non laſciò di mantenerſi dipoi , avendo ancora

gl’impieghi maggiori di Regio Conſigliere , e di Giu

II . Ne'primi tempi dopo il ſuo arrivo in Napoli,non

avendo ancora molti affari , che l'occupafler nel foro , fi

applicò providamente allo ſtudio delle ſacre Scritture

nel quale gli avveniva di eſercitar facilmente le peregri

ne lingue , che poſſedea Ebrea , e Greca . Aggiugne il

noftro Monfig.Tufo , che in quefto tempo medeſimo vol.

le pure iftruirſi nella TeologiaMorale , cui andava ad ap

prendere dal P. Maeſtro allora celebre Domenicano Fr.

Girolamo Panormitano , che inſegnavala nelConvento

di S.Caterina a Formello . Non potè però andar guari ,

che non fi faceſſe paleſe , e chiaro il nome del nuovo Av.

dice .

Voca

( 1 ) Si darà queſta lettera di S. Andrea Avellino tutta intiera nel

lib . 4. cap . 2. di queſta storia .
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vocato non tanto per la ſua dottrina , e valor nelle lette

re , e nelle ſcienze , ma allai più per la ſua rara morige

ratezza , integrità , e rettitudine. Al primo preſentar

gliſi alcun cliente , fatta matura rifleſſione all'affare pro

poftoli , ne folea proferire il ſuo giudizio , e ſecon

do quefto glidava i ſuoi avvertimenti , e i ſuoi conſigli,

non dipartendoſi punto giammai dalla verità , e dalla

giuſtizia . Onde in breve ne venne in tanta ftima di

uomo retto , e ſol del vero affertore ,, e ſeguace , che co

inunemente era acclamato per il Dottor della Verità .E que'

che erano per intraprendere liti , o deſideravan di com

por le loro differenze , a lui ricorrevan di buon grado ,

e riputando come oracoli i pareri fuoi folean dire, Aile

diamo dal Dottor della Verità , e fiamone alla ſua deciſione ,

e alſuo Giudizio .

III. Quindi fi può giudicare s’Ei foſſe per difendere

cauſe ingiufte , ciò che è totalmente diſconvenevole, di

ce S.Gregorio Magno , ad un giufto Avvocato ( 1 ) . Ove

poi fi faceva difenſore di alcuna caufa , è indicibile l'at

tenzione , la carità , il diſintereſſe , che vidimoftrava .

Come che ebbe ſempre un cuor teneriſſimo per i poveri,i

meſchini appunto , i pupilli , le vedove trovavano in

Lui della predilezzione: ſembrava , che per eſli prin

cipalmente Ei foffe Avvocato . Al folo comparir , che

faceano alla ſua preſenza aſcoltavali pronto con tanta be

nignità , prometteva loro con tale ardore il ſuo ajuto ,

e tutta la ſua ſollecitudine , che dava in certa guiſa moti

vo d'invidiare lo ftato povero , e biſognoſo per eſſer da

eſſo aſſiſtito , ed ajutato . Che ſe tal'era l'impegno ,

che avea in queft'uffizio pe'i poveri , egli è ben facile

a crederſi che fommo , ed eroico foſſe ancora il ſuo diſin .

tereſſe . Si può comprendere abbaftanza da ciò che ne

ſcrive S.AndreaAvellino nella lettera ſopra citata, luan

30, dice, alla Povertà ,Egli nefù amatore etiam da quando ere

Secolare,imperocbe eflendo stato più di 20. anni Avvocato , e

Con.

(1 ) Juftus Advocatus injaftas Caufas nullo modo fuſcipit, nec verba

dare pro injuflitia confentir , Homil.7 , in Ezech.
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Conſigliero pochillima facoltà avea acquistato , percbe poco

pigliava delle ſue fatiche . Il che sò per un caſo , che stando

a confeffarſ da me la Settimana Santa un Notaro Marco di

Marfico Vetere vaſallo di Gio.Caracciolo , vedendo paffare il

P. D. Paolo , tralaſciando la Confeſſione mi diſe . Padre
que

fto Frate , cheè paffato, è stato mio Avvocato ix una lite ,'cbe

io aveva con il Sig .Padrone della mia Terra , e nel principio

della mia lite gli donai trè ducati , vedendo poi la mia lite

ben incamminata , ficche mifece avere la ſentenza infavore

contro il mio Padrone , gli portai certi altri pochidanari, e

non gli volle pigliare con dirmi , che non ancoraaveva tanto

faticato , che meritalle più dei trè ducati . Egli è in vero

ſegnalatiffimo un tal ' eſempio · Sant' Agoftino ri

guardava come una maraviglia , che ſi ritrovafle un'Ư ..

il quale avvocando reftituiffe con fedelia al ſuo

Cliente il non meritato denaro ( 1 ) .

mos

CAP. IV.

Si parte da Napoli laſciando ogni impiego ; ma é co .

Stretto a ritornare , ed accetture quegli

onori , che Eglifuggiva .

1.P

I. Er ben dodici anni collo ftello ſpirito d'integrità

inſieme, e di pietà , avea continuato il d'Arezzo

ad avvocare nel Foro ; ma dove altri farebbeſi forfer

viepiù compiaciuto di tale occupazione allettatovi o

dal guadagno ,o dall'applauſo , Egli anzi e l'uno , e l'al

tro aborrendo venne a nauſearſi di queft'impiego ; e

mollo o dal timore di non poter cuſtodire illibato il ſuo

fpirito , o da più ardente deſiderio di darſi ftrettamente

a Dio , pensò diritirarſi da Napoli. S'aggiunſe in oltre

il preſentir, che Egli fece alcuna diſpoſizione,forſe mof

fa da fuoi Congiunti,ne'Regj Miniftri di
promuover

ne
il

ſuo

( 1 ) Quis tandem Advocatus , aut Exudvocat, ita vir optimus facile

reperitur , qui fufcepto fue dicat : Accipe quod miki, cam tibi male ( vel

minus ) ade fem dedifti ? Ep. 54. ad Macedonium .
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Tuo eſaltamento . Perilche conſultato maturamente mer:

cè di lunghe Orazioni l'affare con Dio , ottenutone il

conſenſo del ſuo Padre Spirituale , ſpediti ancora ben

prefto i varj negozj , e le cauſe , che avea per le mani , fi

parti da Napolinel 1548.,e ritiroſſi in Itri a condurre una

vita umile , c folitaria , tutta impiegata nel proprio fpiri

tuale profitto :

II. Queſta inaſpettata riſoluzione dell' Avvocato

d'Arezzo per quanto foffe mirata con diſpiacere da pre

denti , e da ſaggi, pe'ldanno , che ne veniva al pubbli.

co ; per quanto foſſe ancora compianta da poveri , a qua.

li ſembrava d'aver perduto e il protettore , e il padre :

ella nulla dimeno non potè già isfuggire le inſane criti

che del Mondo ozioſo . Gindicava ciaſcuno ſecondo le

proprie idee , qual motivo fi poteſſe eſſere di cotal ſua

ritirata . Chi l'attriboiya ad una incoſtanza di genio ,

chi ad una pierà indiſcreta , chi ancora più ftortamente

ad una forſe non fodisfatta ambizione , o ad una occal

ta invidia . Ma egli intanto non curante di sì folli

penfieri, ò di tali voci, lungi da mondani tumulti , go

devafi una dolce tranquillità , occupato fol tanto in pii

eſercizii , o in Chieſa , ò in caſa , orando , dando larghe

limoſine , digiunaado . Accorreva frequente con altri

ad an celebreOratorio nel Convento de Padri Minori Of

ſervanti di S. Franceſco in Itri , ma più ancora aſcondeval

nella piccola Chieſetta di S. Maria della Miſericordia , la

quale eſſendo Juípatronato di caſa ſua , volle ben tofto ri

ftorata , ove abbiſognava . Procurolli anziun'abitazione

più vicina ad'ella , per potere ivi, dimentico d'ogn'al

tra coſa , aver le ſue continue delizie con Dio . Si può

ben indicomprendere , oltre al giovamento , che n'ave

va il ſao proprio Spirito da tal forma di vivere , quanta

folle di lalnievol’eſempio a tutti quegl'abitanti.

111. Di quetta partenza dell' d ' Arezzo da Napoli

n'ebbe fra tutti grande rammarico il ſuo cugino France

fe Antonio Villani Reggente del fupremo Conſiglio in

Napoli, che dicevaſi delCollaterale . E

fe

quantunq
ue

for
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fe ben perſuaſo , che il Beato era venuto a tale rifolazio

He ſolo per amore della virtù , non la ciò giammai di fol

lecitarlo per quafi due anni intieri con preſſanti lettere a

ritornare . Nè laſciò inſieme di operare vivamente con

D.Pietro di Toledo Vice Rè di Napoli , il quale per fe

fteſſo vierà già impegnato , acciocche dall'Imperatore

Carlo V.foſſe nominato Regio Conſigliere . Proteftava

fi per altro il Villani di non eſſerſi moſſo ad un tal' ma

peggio , che dal puro zelo pel maggiore divino ſervi

gio, e beneficio del Proſlimo; e quindi per cooperare al

maggior merito fpirituale del Cugino . Ma nulla potè

ottenere col ſuo carteggio , e colle ſue iſtanze , perſi

ftendo il d'Arezzo ne' ſuoiſentimenti di totale diftacco

dal Mondo , di umiltà , di ritiro , ed ora punto non ri

fpondeva alle lettere del Cngino , ora riſpondeva sì, na

opponendoſi alle di lui brame, o con ragionevoli fcuſe ,

o con aperte ripulſe .

IV. Era giunta intanto al Vicere dalla Corte Impe .

riale la deputazione di Regio Conſigliere per il Burali

d'Arezzo ; ma egli appena n'ebbe di ciò picciol ſentore ,

che temendomaggioriaſfalti , partì improviſamente da

Itri , fenza laſciare alcun'conſapevole de ſuoi diſegni ,

e mutato l'abito , andò ad occultarſi in una Villa più ſe

gregata di ſua caſa detta la Valle d'Itri , credendo di ri.

manerſi colà aſcolo , o almeno fperaudo , che da ciò com

prendeſſero il Viceré , ed il Villani la ſua alienazione

dagli onori , e cedendo alla ſua coftanza veniſſero a can.

giare penſiere . Ma non tardò molto il Vicere a far noto

al Villani l'ouor'conferitoſi da S.M.al ſuo Cugino d' A

rezzo ,ordinandogli di richiamarlo bentofto a Napoli; ef

pole allora il Villani la nuova improviſa partenza , che

aveva fatta il d'Arezzo da Itri , ſenza laſciare alcuna

traccia di ſe . Non fi riſteite però il Viceré , troppo ben

conoſcendo le qualità del d'Arezzo , e nella repugnanza

ifteſſa ritrovando ancora maggior merito , comando ,

che ſi faceſſe di lui ogni diligente ricerca , che s'indu

ceſſe a venire a Napoli, ſignificandogli il fuo ordine

eſpreſo
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eſpreſſo , e la neceflità , che aveva di comunicargli af

fari importantillimi della Corona . Fu ſpedito ben to.

fto dal Villani l'ordine del Viceré al fratello del Bea .

to l ' Abate Gianbatifta d' Arezzo , che pur era in

Itri , foggiagnendoli con preſſanti lettere le fue pre

mure per l'elecuzione di quell'ordine . Mi , ò non ſi

foſſe allora ritrovato l'Uomo di Dio , malgrado tutte

le diligenze ufate ; ò ritrovatoſi , l'umiltà ancora non

gli conſentifſe di accettare tale onore ( ciocchè non ſi

può rilevare facilmente , ) certo è che neſſun effetto

produſſe tale spedizione , Talche mal foffrendo il Vi.

cere di reftar deluſo dalla fuga di quel modeftiffimo

Uomo , conſegnò al Villani l'ordine feritto , che fuſſe

ſpedita in Itri una partita di Gente d'arme ( che al

lo fteflo Vicere folea ſervir di ſcorta nella ſua reſiden

za in Capua , ) e che ricercati tutti que' contorni ,

traeſle in ogni modo , eziandio colla violenza , ſe fof

fe d'uopo , il d'Arezzo a Napoli : volò la ſquadra in Itri ,

e con l'ulata diligenza militare dataſi a cercare le cam

pagne , e le Ville , tanto ando fiutando quà , e là , che

gli venne ſcoperto il luogo , ove aſcondevaſi ; e colà

ſpintaſi la ſoldateſca il colſe all'impenſata , d'abito

rufticale veſtito , in mezzo ad un'Oliveto , occupato in

recitare falmi , ed orazioni . Inteſe egli allora in quel

la gaiſa si inaſpettata gli ordini ſupremi, a' quali non

gli era più lecito di ripugnare , onde fu condotto a

Napoli , guardato da quella militare partita appunto

qual reo deftinato piuttoſto algaſtigo , che al premio .

Tale al certo il miravano e'l compiangevano le genti

d'Itri, che lo vidder paſſare , attonite per non ſapere ,

come Uom' sì virtuoſo , e si pio , foſſe tratto in sì fat

to modo à Napoli : mà fu accolto dal Vicerè con tal

piacevolezza , e corteſia , propria appunto a chi vuole

onorare , e premiare . Gli dichiarò icomandi di accet

tare la dignità di Regio Conſigliere , di cui la Cle .

menza di S. M. onoravalo , ed in cui potea ben impie

garfi in ſervigio di Dio , e del pubblico bene . Cre

dette
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dette però Egli allora , che l'umiltà doveſle cedere

all'obbedienza non potendo negare pec tanti legnali

troppo aperti , che quello non folie voler divino, co

ſebbene rattriftato di laſciare la cara fua folitudine , e

di commetterſi di nuovo alle mondane cure , pur ſi di.

{poſe ſuo mal grado ad eſſere Regio Conſigliere .

CA P. V.

Softiene la carica di Regio Conſigliere e di Giudice Cri.

minale . Sua integrità , e carità ammirabile

in questied altri impieghi .

1. N

1

1. ON ceflava il Burali d'Arezzo in affare si rile.

vante d'implorare dal Cielo il divino ajuto , e

ne ſollecitava i faggi conſigli del ſuo Direttore Spiri.

tuale il B. Marinonio , da cui confermato a ſottomet

terſi al peſo impoftogli dalla providenza , ſenza più

determinolli all'opera , ed a' 5. di Maggio del 1550.

colle uſate folennità preſe il poſſeſſo diRegia Confi.

gliere : fece in quell'azione alla preſenza di tutto il Re

gio conſiglio una grave , ed eloquente orazione , daw

cui con dignità , e candore appariſce chiara la profon.

da di Lai umiltà , non ſolo nel ripugnare agli onori,

ma ancora nell'accettarli . Non ſi può eſprimere abba.

fan za l'applaufo , e'l giubbilo , che dimottrò la città

tatta per l'elezione del d'Arezzo in Conſigliare , ri

conoſcendo tutti nella di lui Perſona un dono fattoli

alla Patria per le note , e commendevoli di Lui qua.

lità . La fama , che già era ſparſa della ripugnanzas

da Lui ufata , e della violenza fattagli per accettare tal

carica , ſiccome aveva riempiti gli animi di edificazio

ne , e di fima , cosi n'eccitava i faufti auguri , e le

ben ginfte ſperanze di vedere degramente eſeguito il

ſuo impiego , e fantamente da Lui amminiftrata la

giuſtizia a favor del ben pubblico , e privato .

II . Né le speranze andaron punto fallite , percioc

che



CARD. D 'ARE Z ZO . 15

chè ftabilitoſi egli nel ſuo ſanto tenore di vita ,e nel .

le pratiche ſpiriruali , che potevaa’eſſere permeſſe dal

ſuo ufficio , in queſto impiegoſſi intieramente. Non era

vi preſſo di lui ora aſſegnata per l'udienza , ma tuto

ti erano in ogni tempo con carità accolti , e con atten

zione aſcoltari. Per le povere vedove ſpecialmente , co

pe’ i biſognofi era in lui ritornato il Padre , tanta era l'af

fabilità , la prontezza con cui andava fin loro incontro ;

ove gli fi accoftaſſero , gl’incoraggiva , e prometteva

loro la più prefta ſpedizione , che ſecondo la giuftizia

poteſſe averſi . Moſtravaſi avaro piucche di tutt'altro

del tempo , punto non concedendone , oltre a quello

dell'orazione , a ſe ftello per ricreazione , o follievo ;

ſembrandogli che quefto foſſe tolto a poveri . E quan

to ſapeva bene unire inſieme e la giuftizia , c la ca

rità ! S'impegnava colle ſue ftelle limoſine à far che

trionfafie e la carità , e la giuſtizia , ciocchè per va

rj fatti comprovali : Eſendo Egli Conſigliere , ſcrive S.An

drea Avellino , Egli era commiſſario di una lite di una

Donna Signora , povera vedova , che pretendeva un Palaz

zo : a Lui pareva che la povera Signora avelle ragiones ,

ma l'Avvocato ,& il Procuratore della povera non ſollecitavano

la caufa ; più volte incontrandogli dille loro , ſollecitate

la cauſa di quella povera Signora , gli riſpoſero non v'è

depofito , che vi biſognano 200. dacati per lo depoſito , al

fine vedendo che quella povera Signora perdeva nn Palaz

zo , per non avere 200. ducati di depoſito , incontrardo

l'Avvocato , e il Procuratore dille loro , ſollecitate la caufa

che Dio provederà del depoſito , ſollecitarono , e la povera

Signora ebbe la ſentenza in favore . Si preſume , ch'Egli

ponelle il depoſito ſecretamente, e lo perdė per non perde

re il Palazzaa quella povera Signora , che aveva ragione.

III . Speſſo accorreva dolente altra povera vedo.

va carica di Figliuolanza , a raccomandargli una lite ,

she pendeva dal ſuo Tribunale . S'intenerì il Confi.

gliere , ma non potea contentare la Donna , eſſendo

coftretto per giuftizia a pronunziare ſentenza contra

ria .
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ria . Che fec'egli però per fodisfare alla carità , ed al

la giuftizia ? Chiamoſſi la Donna fecretamente , le die

de qnella ſomma di denaro , che avrebbe avuta vin .

cendo la lite ( e ſi vuole che aſcendeſſe à più di 300.

fcudi , ) indi la mattina ftella pronunciò la ſentenza

contro di lei . Monſignor Trojano Capece Bazzuto veico

vo di Capri , che depoſe ne' procelli un tal fatto , lo

pabblicò ancora dal Pergamo nella Chieſa de' Padri

dell'Oratorio di Napoli , eſſendo egli ancora membro

di quella illuſtre Congregazione : loggiugne anzi lo

fteffo Prelato , che quella povera vedova per indarre

il Conſigliere à ſpedire la cauſa , non avendo che dar

gli , gli offerì la più avvenente delle ſue Figliuole , dal

che vivamente trafitto il d'Arezzo , è fama che ag.

giugnefſe altro denaro alla Figlia , onde poterſi ritira

Te in un Monaftero . Un si caritatevole trattamento

ebbe da Lui un' Padre dinumeroſa Famiglia , e ſpecial

mente di Figliuole nubili : era ftato coftui avviſato più

volte dal Conſigliere di dover defiftere da un litigio

troppo ingiuftamente intrapreſo , ma nulla giovando

un tale avviſo , fi venne alla tentenza , che lo ſpoglia

va preſſo che d'ogni fuo avere , e lo condannavaà grof

fe ſpeſe . Preſentoffi egli colla povera fua Famiglias

avanti al Giudice , il quale rimproverollo del non cu

rato avviſo , mà indi da pietà commoſſo , feppe fi ben

conſolarlo , e con parole , e più con larghe limofine

che potè quel Padre ancora riparare l'onore alle Figlie

pericolanti col maritarle . Azzioni erano queſte , che

riuſcivano di fingolariſſima edificazione alla Città tut

ta , e lo coftituivano all'ordine di que' Togati un chia

ro eſempio di giuſtizia , di prudenza , di carità ; alle

quali virtù , non andd niai diſgiunta in lui la mode

fia , e l'umiltà , non ammettendo facilmente comodi ,

ſervitù , d corteggio : Quando era Conſigliere , fcrive

l'Avellino , l'ho visto più volte andare in Conſiglio à pic

di con un ſervidore , che gli menava appreſo un ronzino

bianco per lo ritorno .

IV. Ci

1
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IV. Ei fu fpedito in quefto tempo a Salerno dal

Vicerè per rilevare la verità di un fatto , ch'erau

importante alla Corona di Spagna . Dubitavali della

preteſa gravidanza della Principeſſa di Salerno , il qual

Principato , in mancanza di ſucceſſore , doveva deca

dere alla Corte di Spagna . Eranſi già incaricate va

rie Signore Napoletane, e Spagnuole di dovere alli

ftere a quella Principeſſa fino al parto ; ma all'inte

grità , ed alla fede del Conſigliere d’Arezzo fù com

meſlo di accertarſi del vero . L'affare però ſvani non

molto doppo , fcopertafi per infermità la ſuppofta gra

vidanza ; ed il ſoggiorno , che intanto egli ebbe in

Salerno per forſe otto meſi, ſervi a far riſplendere an

che là i lanti eſempi di ſua virtù . Ritornato a Na

poli , oltre il riaſſumerſi, ch'egli fece , le ſue indefef

ſe cure di Conſigliere , fu deputato a ſopraintendere

al Conſervatorio di S. Eligio , in cui numeroſe Fan

ciulle povere , ed orfane , traggono in pij eſercizj

anche tutta la vita loro , quando non fiano collocate

in matrimonio. Avvi anneſſo anche un'Oſpitale di Dun.

ne inferme , ed un pubblico Banco a comodo della Cit .

tà ; coſe tutte , che occupavano , oltre il valore , o

l'attenzione de' conſueti Governatori , anche la vigi

lanza , e l'autorità di un Regio Miniftro . Sembrò

al d'Arezzo di ritrovare in quell'impiego un più lar

go campo per darviprova di ſe. Era per quelle orfane il

curatore , ed il padre , provedendo attento a ' biſogni ,

anche delle particolari loro perſone, si temporali , che

fpirituali . Viſitava fpeſlo l'inferme , volendo udirne

Je neceffità , oſſervarne il preparato cibo , ed ogni di

ligen za uſando , che non mancaffe loro ſovvenimento

alcuno laſciando anche quì abbondanti limoſine

all'Orfane , e all'Inferme , e si tenera dimoftrando per

ogni modo la ſua carità , che tutta via in tal luogo

de rimane gloriofiffima la memoria

V. Secondo il coſtume del regno di Napoli ,che

due de' Conſiglieri foffer ſempre a vicenda fra i Giu

B di
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dici del criminale , a tal giudizio fu pure deftinato il

Conſigliere d’Arezzo , e qui ebbe a fare qualche vol

ta violenza a que ſentimenti di mifericordia , e di

pietà , che nutriva il ſuo cuore , pel giuſto zelo di ve

der poniti i delitti , e frenata la licenza , e il diſor

dine . Quindi' miravaſi nel pronunciare la condanna a'

malfattori , tutto in volto accelo , quaſi dimoftrando il

contraſto , che ſoffriva dentro di ſe della pietà , e dele

la giuſtizia ; non mai però deviando dal retto , mal.

grado ciò ,che n'ha ſcritto alcuno meno accuratamen

te ( 1 ) . Anzi egli volle , giunto altempo di dimettere

quefto ufficio da lui ſoftenuto per varj anni , ſottopor

ſi a quel pubblico ſindacato , a cui doveano foggiace

re tutti gli altri Giudici fuorchè i Conſiglieri. Fu

data però co' foliti bandi per 40. giorni la libertà a

clafcuno , che ſi ſentiſſe da' ſuoi giudizj aggravato , di

ricorrere a' Signori della città , a tal effetto aſſegna

ti ; ma non eſſendofi udito ricorſo alcuno , o querela

contro di lui , ne riportò on ampia atteſtazionediſuz

rettitudine , laſciando così ammirata la Città tutta per

sì bella prova di ſua integrità inſieme e di ſua u.

miltà .

CAP.VI.

> ne

( 1 ) Narra il Cabrera doppo il Petramellario , che il d'Arez

zo condannalle un uomo accurato d'omicidio , ma invero innocente,

quantunque viuco da' tormenci ſi folle confellato per reo . Sembrando

ciò ftrano al Corfigliere volle far prova coll'uccidere ſecreta

niente una propria mula , e indi accuſarne il ſuo innocente ſervo

mettendolo anche a' tormenti , pel quali confesso il ſervo il delit

to , che non avea commello : dal che comprendendo quanto fufle
pe

ricoloſa la condizione del Giudice , dopo avere compenſato il fer

vo de' daoni, facelle riſoluzione di ritirarli dai Mondo . Ma atceſta

Monfigror Tufo già fuo Confeflore d'avern'egli incerrogato il d'A

rezzo medeſimo di un tal fatto , ed averne udito eller coral narra

zione totalmente falſa , come viene riſerito , anche dal Ciacconig

nella ſua vita .
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CA P. VI.

E inviato a Roma per affari della Corte di Spagna .

Sua prudenza , e felicità in tai maneggi .

Ricuſa' di flere uditore di Rota . Suo

ritorno a Napoli .

1.D. Bernardino di Mendozza fucceduto nelgover. 1555

no del Regno di Napoli a D. Pietro di Toledo , a

veva non meno che il ſuo anteceffore , in pregio fom

mo la prudenza , el valor del Conſigliere d'Arezzo .

Eſſendo però inforte al principio del Pontificato di

Paolo IV . alcune differenze intorno alla giuriſdizio.

ne fra i Regi diritti , e quei della Chieſa, a lui pen .

sº di commertere il viaggio di Roma , e di addoſſargli

il maneggio di compoſizione col Papa , ben conoſcen

do , che non potevano meglio eſſere affidati i vantage

gi della Corona , quanto al ſuo retto zelo , ed inlie.

me non meglio conlervate illeſe le ragioni della Chie

fa . Ricusò tulle prime il d'Arezzo , come renitente

ad ogni onore , ma riflettendo indi all'onore , che po.

tea venirne a Dio nell'impiegare la ſua opera per la

quiete maggiore della Chieſa , e del Regno , tratto

altresi dalla brama di ſodisfare alla ſua divozione nel.

la viſita di tanti , e sì venerabili Santuarj , di cui và

Roma si ricca vi ſi portò nel mele di Novembre

del 1555. Egli è ben da crederſi , che il di lai ſpiri

io non rimaneſſe punto occupato nelle curiofe anti

chità , e nelle ſuperbe magnificenze dell'alma Città ,

perciocchè mirando egli a quello , che ſerve di più

prezioſo per la pietà , preſe a venerare col più di .

voto affetto quegl'inſigni monumenti di lantità , che

ivi conſervanli . Non ſenza lagrime di tenerezza ri

novava le ſue viſite a' Sepolchri de'S $ .Apoftoli , al

le Catacombe , alle Bafiliche , e dove alcun'ora , dove

ancora più trattenevaſi in profonda orazionc riportando

B 2
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nc quindinuovieccitamenti alla virtù , che forſe fin dalle

ora gl'infinuarono l'abbandono del ſecolo .

Il . Preſentofi doppo alcuni giorni al fommo

Pontefice , che ben inteſo della di lui pierà , e dots

trina l'accolſe con ſegni non ordinari di amorevo.

lezza , e di ftima : e udito quanto gli eſpoſe l'invia

to , gli ſi dimoftrò si benignamente diſpoſto d'ani.

mo , che in pochi di , fù conchiuſo felicemente l'af

fare con fodisfazione d'ambe le Corti . E farebbe ri

tornato ben toſto il d'Arezzo a Napoli , ſe il Ponte .

fice fteſſo amante , e ftimatore de' buoni , ogni gior.

no più difcuoprendo grande il di lui merito , non ne

aveſſe ritardata la ſua partenza : anzi tentando di trat.

tenerlo ſempre fermo in Roma , gli fece paleſe il ſuo

deſiderio di farlo Uditore di Rota ; ' ma il ſempre u

mil ſervo di Dio ricusò sì benigna eſibizione del Pon

tefice . Eran divenuti in tal tempo ammiratori di lui ,

c varj Porporati , e Prelati , e perlone virtuoie e gra.

vi di Roma . Ei godea non di rado della religiosa

converfazione de' noftri Padri di S. Silveftro a Mon

te Cavallo , e trovava il lao contento ne' fpirituali

colloquj con eſſo loro , e la ſua edificazione nel fervor

di ſpirito che mirava in que ' primi Padri della Con

gregazione Teatina , rendendoſi anch'egli vicendevol..

mente a loro caro per le ſingolari fue qualità . Intan .

to il Vicerè conſapevole di già del trattato per il

Conſigliere d’Arezzo a ottimo fine condotto , e quan.

to foſſe tutt'ora neceffaria la di lui perſona nel Re

gio Conſiglio di Napoli , il ſollecitava con replicate

lettere al ritorno : ma veggendo che gli era d'oftaco.

lo la benevolenza del Pontefice , ne ſcriffe al Car

dinale di S. Giacomo , ed all'Ambaſciatore di Spa

gna , impegnandoli ad impetrargli da ſua Santità li.

cenza di ritornare . Ritornò pertanto non molto dop

po , non avendo fatto che incirca tre meſi di dimo

ra in Roma , cioè fino al Gennaro del 1556. E ripi.

gliateli in Napoli le sue cure di Conſigliere , diede a

VE
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vedere colla pratica di fue virtù vie più chiaro quel

generoſo diſtacco dalle coſe terrene inſpiratogli dalla

riſoluzione , che andava formandoſi in cuore diabban.

donare totalmente il ſecolo , e ritirarſi in un Chio .

ftro .

III. Aveva già fatto noto al B. Marinonio fuo

ſpiritual direttore il diſegno di entrare nella ſua Cona

gregazione de' Chierici Regolari , e con grande fer-,

vore di fpirito fofpirando talvolta dicevagli : Padre

il Mondo non è per me : Iddio mi chiama per altra fra

da : quando mi ſarà conceduto di togliermi questa toga

d'attorno , e ritirarmi a vivere vita umile e quieta ? Ora

però il confortava il buon Padre , efortandolo a ricor

rere umilmente al celefte Padre de' lnmi per poter

conoſcere qual foſſe il divino volere , e conoſciutolo

poterlo mandare ad'effetto : ora faceagli riflettere ſul

le varie difficoltà non tenui , che poteva incontrare ,

ſingolarmente per' eller'egli in erà gia matura di 45 .

anni , e per eſſere altresi cagionevole di ſalute : ma

all'infervorato fuo cuore riuſcivan leggieri gli oftaco

li più ardui , e ſeguendo le pie eſortazioni delMari.

nonio , era in un continuo eſercizio di orazioni , di

limofine , di digiuui , implorando dalla D. M. il buon

eſito di quefto affare . Era ſtato allora ricevuto nella

noftra Congregazione per opera e direzzione del Ma.

rinonio ifteſlo Prepoſito di s . Paolo , S. Andrea Avel

il quale già eſſendo Sacerdote ſecolare in età

di 45. anni , aveva data una gloriofiffima prova della

fua pietà , e del ſuo zelo fino col fanguc , riportan

dofi gravi ferite in faccia per la difeſa di un Mona

ftero di ſacre Vergini , che era commesſo alla ſua

cuftodia : or’anche perciò prendeva il Conſigliero d'A.

rezzo a follecitare ilſuo Padre fpirituale , dicendogli :

Padre se per entrare nella Santa Religione vi biſognan

Spargere il ſangue com'è ſucceduto ad Andrea eccami

pronto quando ſi dia l'occaſione ; ma ſe queſto ora nok mi

fi concede , accettate almeno l'animo,, e la Inona volontà .

lino ,

B 3 Di
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sma e

campo militar
e

Di che edificato ne rimaneva altamente , e inteneri .

to il Marinonio , vie più confermandoſi a dover ri.

conoſcere , e confeſſare per verace la di lui vocazio

ne .

IV. Fù eletto il Conſigliere d’Arezzo in queſto

tempo Auditore generale dell'eſercito , che dovea e.

fcire in campagna ,ed eſſere comandato dal nuovo Vi

cerè D. Ferdinando di Toledo Duca d'Alba

gli ſi proteftò di eſſere male adattato a tal'carico sì

per debolezza di ſua compleſſione , si pe i diſagi del

che avrebbero anche più peggiora

ta la ſua ſalute , pregando qnindi d'eſſerne elente , e

ne furono ammefle con fua fomma fodisfazione le ſue

preghiere . Ma non andò molto , che approvataſi dal

B. Marinonio la di lui vocazione allo ftato religio .

fo , il d'Arezzo ne reſe conſapevole il Vicere , lup

plicandolo del ſuo benigno conſentimento
per l'eſe

cuzione della divina chiamata . Ne punto ftrana , o di

gran meraviglia riuſcì al Vicerè una tale riſoluzio

ne del d'Arezzo , avendone ſempre oſſervata la di lui

cordotta , come di un Uomo , che anche in mezzo

al ſecolo , attendeva ftudiofamente
alla ſantità . Quan

tunque però ne riſentiſſe diſpiacer grande per riguar

do al pubblico bene , non volle punto opporſi alle di

lui troppo lodevoli iftanze , anzi goderte di vedere

che i buoni Miniftri de' Rè terreni pallaſſero ad'ef

ſere più degni Miniftri del Rè celefte .

V , Diedeſi pertanto pieno di giubbilo per si fe .

lici diſpoſizioni del tuo affare , a ſciogliere qualun.

que nodo , che gli rimaneſſe ancora de terreni nego

zj , o domeſtici intereſſi . Anziche ritrovarſi denari ac

cumulati , o teſori da cui dover diftaccarne il cuore,

reftavangli a fodisfare alcuni pochi debiti fatti appun

to per dare più copiofe liniofine a' poveri : ma per

iſconto di queſti pregó umilmente il Vicere , che

fi contentaffe di farglirendere anticipatamente l'an

nata di proviſione , o ſia l'annuo ftipendio aſſegnato

al

|
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al ſuo ufizio , ſebbene ancora non foſſe compiuto l'an.

no di ſuo ſervigio . Al chè ben volentieri çondifcefe

il Vicerè , foggiugnendo anzi a di lui lode in pre

fenza di molti : Piacelle a Dio , cbe folle cosi ben pagato

il denaro di S. M. , che ſi dà ad altri Uficiali per la

tempo , che hanno fervito, come questo che ſi dà al d'A .

rezzo , anche per quello che non ha ſervito . Così difpo.

nendoſi l'uomo di Dio ad abbracciare in tal guiſa lo

ſtato religioſo , ben dimoſtrava di adempire eſattamea

te quelle divine parole . Se vuoi ellere perfetto , và ,

vendi quanto bai , e dallo a poveri , e vieni , & fegni.

mi ( 1 )

habes ci da
( 1 ) Si vis perfectuselle vade , vende omnia , qua

pauperibus , et veni , fequere me . Mati, 19.

}

1
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LIBRO SECONDO .

Del ſuo ſtato di Regolare .

CAP. I.

Entra nella Congregazionede' Chierici Regolari .

Suo fervore nel Noviziato . Sua

Umiltà . Sua Obbedienza .

15571. A

lare ,

Llorchè il Beato Marinonio approvò al Bea

to d’Arezzo la vocazione allo ftato di Rego

fi moftro pronto altresi a fodisfare a' di lui de

fiderj intorno all'ammetterlo nella ſua Congregazione ,

eſſendo egli allora Prepoſito della Caſa diS. Paolo di

Napoli . Del che n'ebbe il d'Arezzo incredibile con

tentezza ſembrandoli , che ivi appunto avrebbe po .

tuto compiere più agevolmente quelle tante idee , già

dal luo fervore fuggeriteli di fomna povertà , e di

ftacco da tutto il ſenſibile , di umiltà profonda , di fer

ma confidenza in Dio , e di uno affiduo accuratiflimo

ftudio della propria perfezzione. Datoſi però ben to

fto da lui il neceflario ordine a' faoi affari, si alla fua

carica concernenti , che alla ſua Caſa , corſe rapida

mente a S. Paolo , e proftrato a piedi del Marinonio

Prepoſito ,e già fpiritual ſua guida , e degli altri Padri

di quella Cala , ſupplicò loro umilmente a concedergli

l'ingreſſo nella loro Congregazione , foggiugnendo in

di, che ritirandofi egli dal ſecolo ſingolarmente per

attendere alla ſalute dell'anima propria , e per fer

vire a Dio nello ftato della maggiore fimplicità , ed

umiltà , rinnuova le richieſte fatte già molto prima al

fuo Padre Spirituale ( accompagnandole anche con

molte lagrime ) di eſſere ricevuto non già fra Chie

rici , o Sacerdoti , ma nella più baſſa , ed umile con

dizione , di Fratello Laico , come diceſi , o Conver

fo ,

1
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>

fo , bramando di occuparſi ne' minifteri più abietti

e più vili per ſervigio di Dio , e de ſuoi Servi . Fu

rono inteneriti tutti que' Padri a si umili ſentimenti,

c con sì grande fpirito , ed efficacia eſpreſſi da un si rag

guardevole perſonaggio in età già di 46. anni , nè tar

darono punto ad accoglierlo fra di loro quel giorno

fteſlo , ch'era dedicato alla converſione di S. Paolo

fefta titolare di quella Chieſa , a' 25. di Gennaro dell'

anno 1557

II. La di lui riſoluzione era ſi eſeguita con si pru.

dente , e cauta ſegretezza , che la mattina ſeguente il

Conſigliere d'Arezzo era tuttavia aſpettato in una

Rora , come diceſi , del conſiglio a giudicare una cau

fa ; nè eflendo comparſo , allora fu che divulgoffi per

que' Pribunali la di lui mutazione improviſa , per

la quale , sebbene ne rimaneſſero tutti altamente am

mirati , ed inſieme edificari non laſciavan però al

cuni di ſentirne afflizzione , a rammarico , comei po

veri , i pupilli, le vedove ; nè quefti foli appaleſava.

no il dolente loro animo colle lagrime , e co ' ſchia

mazzi , ma fino i Signori , al riferire di S. Andrea

Avellino , venivano dal Conſiglio a gridare nel Chio .

ftro di S. Paolo : è perduta la giuſtizia , è perduta la giue

fizia : meglio era che folle rimaſto nel Conſiglio , che far

Ji Religiojo: Schiamazzi , e grida che non crano per

il d'Arezzo , che applauſi , iquali atteftavano abbaſtan

za in quale riputazione , e fima egli foſſe preſſo di •

tutti , a'integriià , di giuftizia , di carità .

III . Non vollero già in verun conto i Padri col

Marinonio loro Prepoſito , che il nuovo oſpite foſſe

annoverato trà fratelli laici , come chiedeva . Un Uo

mo già celebre per la dottrina già commendevole

per la pierà ,dovevaanzi porſi in iftato di render più

importanti, e più utili fervig al proſſimo , alla ſua

medeſima Congregazione, ed alla Chieſa : tanto più che

nè l'età tua già matura , nè la ſua gentil compleſſione

ſema

>
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ſembravano convenire a faricofi eſercizi di quel grado,

che egli bramava . Non avendoſi però riguardo alle

que ancora replicate iftanze , e nalgrado le ſue ripu

gnanze più vive , ei fu coſtretto dalla obbedienza a ri

cever la prima tonſura il di 30. Gennaro , e nel gior

no della Purificazione fu veftito dell'abito Teatino , di

fpenſandoli con lui , atteſe le troppo chiare lue virtu

di , da quella più lunga prova , che efigere ſi ſuole , e

molto più ſolevaſi allora , da chi preſentavafi a chie.

dere l'abito della noftra Congregazione . Qui fa ove

cambiando l'abito , cambiò ancora il nome , che aveva

di Scipione in quello di Paolo , o foſſe in memoria

del Padre fuo , che sì nominavaſi ; o più toſto per

ſingolare divozione a quell' Apoftolo , nel giorno del

la cui converſione aveva egli fteſſo felicemente volte

le ſpalle al ſecolo , ed abbracciata la regolare diſci

plina .

IV . Al vederſi il noftro Paolo ricoperto di po.

vera ed umil vefte , racchiuſo in fanto ritiro fra pije

ed inceſſanti elempi di fervoroſi Novizj , e partico

larmente di S. Andrea Avellino , chi potrebbe eſpri

mere quali concepiſſe , ed isfogaffe ivi ſentimenti di

gratitudine a quella ſingolariſſi
ma

Miſericordi
a

, che

anche in quella età l'aveva tratto dal Mondo , e

collocato in uno amabile Santuario ? Chi potrebbe ri.

dire qual fi ſentiſſe accendere nel cuore in !olita bra

ma di perfezzion
e e ſempre nuovo zelo di corri.

fpondere a celeftiali favori ? Tutto egli diedeſi a pro

cacciarſi colla maggiore eſattezza poflibile il ſuo ſpiri

tuale profitto , tutto l'ardore dello ſpirito aggiugnen .

do a que' mezzi , che già vengon preſcritti per ot

tenerlo , di orazione , di ritiro , e di meditazion
e

, di

filenzio , di fpirituali lezzioni , di continue pratiche

d'umiltà , d'obbedien
za

, di povertà . Egli rileggeva

ſovente , e con ogni attenzione il bel trattato che

ci ha laſciato S. Bonaventur
a

dell'iftruzi
one

de' No

9

vis
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vizj , e l'aureo libretto dell'Imitazione di Gesù Criſto

attribuito a Tomaſo da Kempis . Nè contento di legger.

li , e rileggerli , bramando di penetrare , ed imprimere

nel proprio cuore lo ſpirito di quelle pie dottrine

prele a farne un piccolo compendio , che poteſſe fer .

vire di una breve iftruzione per fe fteffo : la quale

operetta , ( che è un bel preludio , ed un monumento

della ſua regolare pietà , e dello zelo di ſua perfe

zione ) , ſcritta di ſua propria mano conſervafi tuttavia

nel noſtro archivio di S. Paolo di Napoli , inſieme con

un altro trattato ſcritto pure di ſuo pugno , e da va.

rj Autori aſcerici raccolto , de' beni , e della utilità del

la Religione. I fanti documenti , e gli eſempj inſic

me del ſuo Maeſtro , ch'era lo ſteſſo , che il Prepoſi

to il beato Marinonio , non gli erano che forti ftimo.

li , onde di giorno in giorno maggiori ſi facevano i

ſuoi avanzamenti nella virtù .

V. In S. Andrea Avellino ſuo Connovizio, ſcorgeva

Paolo alcuna coſa di più grande , e di più eſimio

quindi laſciavaſi eccitar volentieri da una fanta emu

lazione con lui nell'acquifto delle virtù , ed era col

fanto in una continua gara , fpecialmente di umiltà,

come attefta S. Andrea medeſimo nella lettera ſoprac.

cennata : Entrato che fi nella Religione ſempre dimoſtro

grande umilià ftimandoſi vile , avendo diſpiacere ; quando

alcuno faceva ſtima di lui , il che Spello accadevafrà mė,

o lui , cb'eravamo Novizj infeme , e ſebbene io era Sa

cerdote , ed egli mi ſerviva nella Mella , nondimeno confi

derando ch'egii era undici anni più vecchio di me , pii

Nobile , più Dorro , e più buono di me , io glifaceva granz

diſſima riverenza , facendone quella stima , che mi pareva

ch'egli meritafe ; ma all'incontro egli moſtrava averne die

Spiacere , e febbene trà noi era più stretta amicizia , e ci

amavano inſieme , nulla di meno ſpelo frà noi era contene

zione , cb'egli non voleva eſſere più degl'altri ſtimato , tan .

to defiderava elere tenuto vile . Godeva intanto il loro

Maeſtro di vedere i Novizj fuoi in sì fante.conteſe ,

• pren.
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e prendeva egli ftello di buon grado l'occaſione di eſer.

citargli in una virtù sì eſſenziale , qual'è l'umiltà , or.

dinando loro talvolta d'impiegarſi in minifteri vili , ed

abietti , o aggiugnendo alcune dure parole di morti

ficazione , di abbaliamento , ancora in publico , ove il

roſſore potea eſſere più grande . Mentre leggeva Pao.

lo un dì alla pubblica menſa , ſecondo il cottume, non

sò fe per un inavvertito fallo d'occhio , o di lingua

gli venne proferito una parola , come ſuole accadere,

per un'altra . Non laſciò sfuggire il Marinonio cotale

occaſione per mortificarlo pubblicamente , e dargii mo

tivo di merito , onde in aria di afpramente riprender.

10 , alzando la voce dal primo luogo , che teneva , co

me Prepoſito : Voi , diſſe , avete giudicata la vita , e la

robba degl' Uomini , e non sapete leggere . S'inginocchio

ben toſto con molta riverenza a tai parole il buon No

vizio ( eſſendo conſueto fra noi d'inginocchiar ſi avan .

ti ad un Superiore che riprende) , ſenza turbarſi puno

to , aſpetió umilmente che gli foſſe fatto fegno di al

zarfi , e di proſeguire la lezzione .

Vi. Ne iconfratelli ſoltanto , e i domeftici erano

da lui edificati altamente per tali eſempi di umiliazio

ne ; accorrevano anche gli efteri , e fecolari ſol per

vederlo ; e additarſelo ſcambievolmente , ove com .

pariva in pubblico , e quaſi attoniti fi riftavano a mira

re un uomo di quella età , chiaro già per la toga , in

mezzo ai Novizj con una ſcopa in mano ſpazzare

la Chieſa , e ripulire gli Altari con tal com poftezza,

e modeftia, che rapiva i chori non meno , che gioc

chi di tutti . Rapito ne fu certamente , come alli nel

proceſſo formato in Napoli , il fignor Domizio Ca

racciolo Duca dell'Atripalda , il quale trovando fi un

giorno nella noftra Caſa di S. Paolo , nidde a caſo il

Beato d'Arezzo , che colle proprie inani, e con tatica

portava a votare un vaſo immondo . Uſci di là quefto

Signore talmente pieno di ftupore , e di edificazione,

che fu richiefto da un Gentiluomo amico , che in lui

s'av
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s'avvenne , qual foſſe il motivo di tal maraviglia , che

dimoftrava negli atteggiamenti , e nel volto : e come,

riſpoie egli , volete voi che io non mi maravigli , ſe

ora ho veduto Paolo d'Arezzo con un immondiſlinio

valo che andava egli fteſſo a ripulire colle proprie

mani ? E non rifiniva di raccontare un tal fatto a chiun

que incontrava per Citià , facendo rilevare a tutti il di

fpregio di fe , e la profonda umiltà del d'Arezzo . Ma

il Beato avrebbe voluto eſſere ſempre occupato de'ler.

vigj più vili di caſa , riputandoſi di tutti il più inde .

gno . Quefto ſpirito di umiliazione produceva altresi

in lui un'efteriore amabile modeftia , talchè avendo pre

fo l'uſo dal Noviziato di farſi a capo chino , un tale

abito fi refe in luisi connaturale , e perpetuo , che

fin ' nelle maggiori dignità ancora di Cardinale , anda

va ſempre curvo della perſona .

VII . Non minore dell'umiltà riſplendeva in lui

l'obbedienza , ſpogliato eſſendo ſempre d'ogni volon

tà , e premuroſo ſoltanto di eſeguire con ſollecitudine ,

e prontezza quella de' Superiori. Godeva anzi di forto

metterſi fino al volere de compagni ſuoi , ed ezian.

dio degli inferiori , diftruggendo così ogni minimain .

clinazione al voler proprio, trionfando maggiornjen.

te di ſe medeſimo, giacchè , foleva dire , deveinten.

derſi anche in queſto ſenſo , ſecondo l'eſporre de' Pa

dri , Gregorio Magno , e Bernardo , quel Vir obediens

loquetur victorias ( 1 ), che l'obbedienza riporterà di mol

ti nemici vittoria , e ſi acquifterà di grandi virtù . Al.

lora foltanto ſembrava ripugnante nell'obbedire , quan

do venivangli comandate coſe , che poteſſero ritorna

re in ſuo onore ' ; ma la ripugnanza allora non era

che inſpirata dall'umiltà , la quale doppo eſſerſi dimo.

ftrata grande nel ripugnare , troppo più grande di.

moftravaſi nell'obbedire . Si viddero in lui , come ve.

nute in contraſto quefte due virtù dell'obbedienza , e

del.

( e ) Proverb, 21 .
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comes

1550 era Paolo
acceſo

fommamente

di deſiderio
di

della umiltà , ſpecialmente allorchè dopo alcuni me

ſi di noviziato , gli fu comandato di ricevere gl'ordini

minori,ed il Suddiaconato . Rinnuovò egli allora umile,

e lagrimante le calde iftanze al Padre Prepoſito Ma

rinonio di laſciarlo colla fola prima tonfura , giacche

ſolo per obbedienza l'aveva dovuta ricevere , nè a

veva potuto ottenere di rimanerfi nel più baſſo defi

derato ftato di fratello Laico . Ma non confenten

dogli il beato Marinonio , fu coftretto Paolo ad obbe

dire , prendendo gl'ordini minori in Marzo , e il Sud

diaconato nell'Aprile dello ſteſſo anno 1557. L'umiltà

nulladimeno , che l'aveva allora aſſoggettato alla ob

bedienza , faceagli di continuo rammentare con ama

rezza quella ſua promozione agli ordini

un principio di quegl'altri onori, che indi , avvegna .

che renitenre , ebbe ad incontrare ; talche trovando.

fi dipoi promoſſo , fuo malgrado , anche alle più co

fpicue dignità ecclefiaftiche , folea ſpeſso ripetere do

lente . Iddio la perdoni al Padre D. Giovanni , che mi fe,

ce aſcendere agl’ordini ſacri , perchè ora non farei sfor .

zaro a tolerare queſte caricke .

CA P. II .

Solenne profeſſione del beato Paolo . Sua promozione

al Sacerdozio . Sua carità nell'aſcoltare le

Confeſoni , e nel porgere ujuto

al prolimo

Ompiuto il tempo del Noviziato , nel quale fi

1

compiere altresì il totale fagrifizio di ſe medeſimo a

Dio colla ſolenne Profeſſione , ei preparò ad un tale

atto il ſuo fpirito con molta , e fervida orazione , ol

tre gli eſercizj delle accennate virtù ; e nel giorno ,

in cui ſi celebra la Purificazione della glorioſa Ver

gine Maria , che venerava con teneriſſima divozione,

a'a.di
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a' 2. di Febbrajo del 1558. , otto giorni doppo cheave .

va profeſsato s.Andrea Avellino , ſi conſacrò al Signo

re , promettendo folennemente in mano del B. Mari

nonio i trè vori di povertà , caftità , ed ubbidienza ,

non ſenza gran giubbilo del ſuo cuore , che manifefta

vaſi ancora nell'eſterno per le copiofiffime lagrime , che

gli ſgurgavano dagli occhi. Accorſero a tale funzio

ne non piccolo numero di Cavalieri , Regi Miniftri ,

ed altre qualificate perſone , len za dire del molto po

polo , ammirando tutti intenti a tal viſta la virtù di

Paolo nel rinunziare in si eroica guiſa al mondo , quan

do già guftato ne aveva le grandezze , e gli onori

e più ancora avrebbe potuto luſingarſi delle monda

ne ſperanze , mercè delle ſue si chiare , e pregievoli

qualità ,

II. Doppo che fu profeſso , anzi che punto ral

lentare in ſe il fervore , e lo ſpirito del noviziato

riconoſcendofi allora in un obbligo preciſo di procu .

rarſi la perfezzione , parve che maggiormente fi ec

citafle all'acquifto delle virtù , o ad accreſcerne in te

il pregio . Rigidiſſimo era in lui il raccoglimento

ed il ritiro , non eſſendoſi veduto giammai , com'è pub

blica fama , non folo ozioſo , ma neppure in tratte

nerſi ne' permeſſi ragionamenti , o quella converſa .

zione , che per alleviamento dello ſpirito dalla rego

la vien conceduta . Ei godeva di poterne eſſere per

alcuno fuo particolare motivo eſente , onde poter da .

re anche quel tempo , racchiuſo in cella , alla orazio

se , ed allo ftudio . Neppure per caſa vedevaſi cammi

nare , ſe non per andare al coro , alla chieſa , alle co

muni oflervanze , alle quali tutte era eſattiſſimo ; edin.

contrandosi con altri per caſa foleva dire , fratelli ,

pregate Iddio per me , ma con tale ſentimento diomil.

tà , che ingeriva tenerezza , e confuſione. La povertà

era tenuta da lui ſommamente cara : colle proprie ma.

ni , dice di lui S. Andrea , riſarciva non ſolamente le

calze , giubboni , ed altre vefti , ma ancora le ſcarpe , 6

1

le
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mani

de pianelle, e ſi dilettava di portare cofe vecchie . Pochi

libri riteneva in cella , ufando , come riferiſce il me.

deſimo ſanto , di riponer l'uno in libreria doppo 2 .

verlo ftudiato , e ripigliarſi l'altro . L'amore della po .

verrà non andava diſgiunto da quello dell'attinenza , e

della mortificazione : Per cfler poco fano , fiegue faut'

Andrea , e di malo ſtomaco , non mangiava d'ogni vivar .

da che veniva alla menfa comune , ma non per questo vulſe

mai , che ſe gli delle un paro di ova , ò alıra coſa partico

lare , ma ſi consentava del ſuo piatto , se vi era ,

giava pane aſciutto . Nè laſciava di affliggere il ſuo cor

po con cilizj, con diſcipline, con altre aſprezze .

III. Nuove oppoſizioni , e nuove ripugnanze ei

dimoftro , allorchè ſi parlò di farlo'aſcende e agli al

tri facri ordini del Diaconato , e del Sacerdozio . Trop

po conoſcevaſi lontano da quelle virtù , che ſi richieg

gono in un facro miniftro ; e tremava per fanto or

rore in penſare di doverſi dal Foro trovarſi all'Alta.

re , contro i diſegni formatifi di volere ammirare più

tofto in altri cosi ſublime miniftero ; e ritenere fe

fteſſo in perpetua abiezzione . Ma l'obbedienza glife

ce vincere ogni difficoltà , e ſenza più a'5. di Marzo

nel 1558. ricevette l'ordine del Diaconato , e a' 26. del

lo fteffo meſe , e dell'anno medeſimo il Sacerdozio .

Troppo ben ſembrava convenire un tal grado , e con

tale follecitudine ancora conferitoſi alla di lui età di 47.

anni, che per bianca canizie già rendea ſi più vene

rabile ; e ancora più a quel luo ſingolare merito di

virtù . Quindi pud ben ciaſcuno imaginarſi con quale

ſpirito di divozione , e di fervore ei fi preparaffe al

ſuo primo Sacrificio , che celebrò nelle fuſſegaenti

folenni fefte di Paſqua; e quale abbondante frutto ne

aveſſe il di lui cuore di ſuperne grazie , e di divine

comunicazioni : certo è che dipoi ſempre apparve co

ftante , ed invariabile in lui un abito di tenerezza di

vota , e di pii affetti nel celebrare la fanta Mella , al

quale atto ſoleva ſempre diſporſi , non ſolo colla (2

1

cr2 .
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cramentale confeſſione , ma premettendo lunga e fer.

ventiſſima orazione , la quale rinnovar foleva anche

doppo di avere celebrato.

IV . Efrendo in appreſſo da' ſuperiori ſuoi appli.

cato Paolo ad aſcoltare le confeſſioni de' proſſimi

giacchè per età , per dottrina , e per pierà aſſai vi

fi rendeva acconcio , è indicibile con quale . carità

con qual zelo s'impiegaſſe in tal miniftero . Tutticon

amabil dolcezza accoglieva , facendoli avveduti de' lo.

ro errori . Non perdonava ad incomodo alcano o fa

tica o di giorno foſſe , o di notte , per viſitare , e

confolare infermi, per confortare , ed ajutare mori.

bondi . Eſſendoſi ritirata una Dama ſua penitente ad

abitare con tutta la ſua caſa ad un luogo detto pie

tra bianca , diftante in circa tre miglia dalla Città

egli tratto tratto andava a piedi fin là con ſuo non leg .

giero diſagio per udire la confeſſione di qnella Signo.

ra , e di tutta la ſua caſa , moftrando in ciò tutta la

contentezz
a

, ed il giubbilo . Maed il giubbilo . Ma quanto di buon gra

do abbandonava il ritiro , e la quiere della ſua cella

per giovare al proſſimo , tanto ancora era attento di

non perdere punto di tempo nel trattenerſi co' pror

fimi , ſe la carità nol richiedeva . Fù fatto chiamare

un giorno Paolo da una nobil Signora fua penitente .

Vi accorſe egli con ogni follecitudine, credendoſi di

andarvi per alcuno ſpiritual biſogno , ma colà giun

to s'avvidde , che tutto l'affare riducevaſi alla curio .

fata di vederlo , e di avere con lui ragionamenti

ſe non ozioſi , almeno affatto indifferenti ; di che do

lente Paolo al fommo , non laſciò di riprenderla con

fevera gravità , ſoggiugnendo , che non conveniva di .

furbarei Religioſi dalloro ritiro per tali inezie , giac

chè troppo importa al clauftrale lo ftarſi in cella ,

quando aon polla altrove eſſere profittevole al proſfi

mo ; onderetò cosi la Signora piena di mortificazio

qe per sè , e di ammirazione per il Beato .

V. La medeſima carità lo readeva follecito di

CON
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contolare i ſuoi proſſimi anche nelle temporali loro

indigenze , quanto il ſuo religioſo ftato lo permette

va . La fama di ſua virtù , che eſſendo ancora nel ſe

colo , già era celebre ; l'autorità che ſi era creſciuta

per avere eſercitati gl' impieghi più luminoſi , e per

averli ancora abbandonati , ritirandoſi al Chioftro , fa

cean sì , che non ceſſalſero divenire fupplichevoli a lui,

ancorchè Religiofo , e quelli di povera , e quelli an

cora di miglior condizione , per volerlo eletto l'arbi.

tro , e'l compoſitore de' loro litigi , e delle loro dif

fenfioni, in ſua mano deponendo volentieri il loro 0

nore , e la robba , e contentandoſi della deciſione , e

del giudizio , ch'egli ne dalle . Non ſi potrebbe però

ridire in breve , quante paci egli ftabili , quante dif

ferenze compoſe , quante occaſioni tolſe di acerrimi

contrafti , di lunghe liti , con incredibil frutto dell'

anime , e vantaggio ancor temporale de' proſſimi :

quindi quante benedizioni altresi ne riportalie , non fo .

lo dal Mondo , ma ancora dal Cielo , che moltipli

cava nel ſuo cuore quella interna pace , che a lui ſem

brava di perdere con quefte eſterne opere di carità

Fino da pubblici miniftri si Ecclefiaftici che Regi ,

a lui venivano commefle cauſe , che fi voleva dalla

îna dottrina , e giuſtizia deciſe . E ſi hanno tuttora

· nell'archivio
di S. Paolo le ſcritture di ſua mano col.

le ſentenze di ſua deciſione , come pare varj conſul

ti , o allegazioni
da lui formate ſopra diverſi affaride'

proſſimi .

CAP.
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CA P. III.

Viene eletto Prepoſito di S. Polo . Sua umiltà

in sal grado . Sua prudenza , e diſcreto

zelo nel governare .

I. Rano appena traſcorſi tre anni doppo l'ingreſ- 1560

to del d'Arezzo nella Congregazione Tearina ,

quando nel Capitolo Generale , cheda' PP. fi celebró

in Venezia nel Marzo 1500. egli non ſolo fu am

meſſo alle voci capitolari , ma fu altresì eletto Pre

poſito della caſa , ove abitava , di S. Paolo di Napo

li . Di quale afflizione fofle a lui quell'annunzio , ben

può facilmente imaginarſelo ciaſcuno , cui fia nota la

ſua alta , e coftante umiltà . Quefta non laſciò di ſug

gerirgli ragioni da opporre a tale elezione , clpoſe

però con ogni riverenza a' Padri , che non aveva già

egli eletto in età sì matura la fuga dal Mondo per

avere governi , o cariche in Religione ; ma bensì per

ivi rimanerli ritirato , ed alcolo in un angolo a pian

gervi le ſue colpe : che non pochi già eranvi Padri di

lodevoliſſime qualità , opportuniſſimialgoverno ; quin.

di fupplicava a laſciarlo inconſiderato , e ſuddito , on

de poteſſe apprendere ad obbedire , ciò che non a.

vendo ancora appreſo abbaftanza , non poteva eſiger.

lo dagl'altri , nè in verun modo eſſere atto a coman

dare . Ammirarono i Padri le di lui rimoſtranze , ma

non le ammifero ed egli unile del pari , ed obbe

diente fi ſottomiſe al carico da' Superiori impoftoli .

II . L'aſſumerſi la dignità di Prepofito non fu per

lui , che il dimoftrarſi a tutti uno ſpecchio , ſe pri

ma era ftato fplendente , allora luminofilimo , di vir

tù . Effendo egli ben perſuaſo , che il fuperiore deve

precedere colleſeinpio più che col comando , preſen

tava a' ſudditi nella propria perſona , un'eſattiflim10 c.

ſemplare della regolare offervanza , pronto rendendo,

fi ,C 2
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fi , e di tutti il primo , ad ogni pratica di noſtra claus

Itrale Difciplina. Avvegnache in grado di Superiore

egli era avido pincchemai di occuparfi in umili , e

baſſe azioni : mancando per alcuna occorrenza chi de '

Fratelli laici allifteſle alla porta di caſa , non volendo

diftogliere alcuno , o dalla preghiera , e da altro uf

fizio , fottentrava egli ftello di buon animo alle veci

di potrinajo ; ed ove per avventura accadeſſe , che

foffero mandate per divote perſone in quel tempo al

cune limofine , ſebbene per loro peſo richiedeſſero uo

mini più robuſti a portarle , ſottoponeva il buon vec- !

chio , e Prepofito le ſue ſpalle al carico ; e trasferia

vale lietamente a propri luoghi , ammirandoſi cosi in

lui e l'umiltà inſieme, e la carità ; quefta riſparmian

do volentieri a forza della propria l'altrui fatica , quel.

la eleggendoſi ciò ch'eravi di più abietto . Carità , ed

umilià , che andavano unite mirabilmente ad un' a.

more ſingolare , ch'egli ebbe ſempre alla povertà re.

ligioſa , e che voleva in ſinuata a ſuoi . Mentr'erano

uſciti di caſa i Padri , o Fratelli , egli entrava tacita

mente a viſitare le loro celle , è dove trovava o la

cere le vefti , o logore , e sdrucite , ancora le pianel .

le so alcun'altra coſa mancante ,adattavafi tofto egli

fteffo a ricucire le vefti , a racconciare fin ' le pianel

le , a portare a ciaſcuno ciò che foſſe biſogno , talchè

al ritorno loro i Religioſi a caſă fi iaravigliavano

di vederſi inaſpettatamente sì ben provveduti ; ma a

vata indi contezza del fatto , non fapevano ammira

re abbaftanza , ed eſaltare la virtù del loro Supe

Fiore :

III. Quanto però foſte attento , è follecito in ſom

miniftrare ciò ch'era di neceſſità a' ſuoi fuddiri , non

laſciava già di aborrire , nè fapeva permettere il fu

perfluo comodo , o qualſivoglia delicatezza ,come op

pofta di troppo allo ftato povero della Religione. A

miava bensi una religiofa politezza negl’abiti , onde

Jontana nc foffe l'indecenza , e la lordura , ma ſempre
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volea che ne traſpariſſe la povertà . Furongli preien :

tate da S. Andrea Avellino alcune camicie difiniſſimą

tela mandate in limofina dalla ſignora Crifoftoma Ca.

rafa Conteſſa della Tarella , per uſo de Padri , e Fra.

telli noftri; ma egli conſultandone l'affare col Santo

medeſimo, giudicando inſieme, che troppo mal con

veniſſe la fottigliezza di quella tela alla povertà relia

giofa , la quale aſſai più fi conſerva in una diſcreta

ruvidezza , volle che ringraziata ne foſſe la Benefate

trice , e ricambiata altresi con molte orazioni , ma

ordinò che ſerbate allora le camicie in memoria del

benefizio , non aveſſero giammai in verun canto a ſefa

vire pe'i ſudditi ſuoi ,

IV . Per quella carità , e dolcezza , ch'egli ufa

va da tenero padre , per quella umiliazione , onde a .

Vrebbe voluto eſſere il minimo fra tutti , ed a tutti

foggetto , non fi alteravano punto , o la ſua prudenza,

o il ſuo zelo . Egli portava naturalmente nell'eſterio

re della perſona certo contegno di gravità , per altra

'affabile , che procacciavali univerſalmente riverenza ,

ed amore . Ove poi ſcorgefle aleun mancamento in

tal'uno de ſuoi , tutto impiegavaſi alla di lui corre

zione . Tante erano le correzziani , e si dolci , e si u

mili , ma infieme si opportune , si efficaci , che ben

chiaro conoſceva il ſuddito , non per altro eſſerſi mors

Iro il Superiore , che per la brama del maggior pre

fitto del ſuddito ifteffo , Egli aveva un ſingoláriſſi.

mno zelo perchè ciaſcuno amaſſe il proprio ritiro ,

quindi non si facilmente permetteva a' fuoi di uſcire

di caſa , ſe la carità del proſſimo , o altro biſogno non

lo eſigeſſe , folendo dire , che il Religiofo , non iro

va maggiore ſicurezza dal diſlipamento , e dalla di,

ftrazzione , che nella propria cella . Quindi eſſenda

anche Areiveſcovo di Napoli , dolevafi talvolta co'ng,

Ari Superiori , perche vedea dalle fineftre del 19o Pa

lazzo molti dei noftri Religioſi fuori di caſa ,

V. Doppa d'avere governato in ţal guiſa perug ?

C

3
a97

>
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anno intiero la caſa di S. Paolo , rinnovò a Padri rau.

nati nel Capitolo Generale in Roma ( foleva allora ce

lebrarſi ogn'anno , quando eſſendo lcarto nella Con

gregazione il numero delle cafe , non doveva eſſere

di grave incomodo , o difpendio ) le fue più efficaci

iftanze per non eſſere confermato nella ſua carica

di Prepoſito , o nella ſua tribola zione , come egli ſo

leva chiamarla . Nè tardi furono que' Padri a coinpia

cerlo , ed egli ritornando con ſommo giubbilo al fuo

primiero , e conſueto tenor di vivere privato , e ſud

dito , guftava un aurea tranquillità , dandoſi agli

ftudj delle facre Scritture , de ' Padri , e malto più

ad un'indefeflo elercizio delle virtù .

1

CA P. IV.

Ricuſa costantemente alcuni veſcovadi offertili

nel Regno di Nupoli .

N

>

1.
ON andò guari che egli ſi vidde eccitato un'

altra di quelle , che chiamava tribolazio

ni , perche miravano a togliergli la pace da eſſo go

duta nel chioſtro , ma che non erano fe non occa

fioni di ſua eſaltazione , e di ſuo onore . La fama

che vie più ſempre faceaſi maggiore , di ſua pietà

prudenza , e dottrina , moſſe il Vicerè che era allo

ra di Napoli , D. Parafan di Ribera Duca d'Alcalà , a

proporlo alla maeftà del Re Cattolico Filippo II . per

che lo nominaffe veſcovo di Caſtell'a Mare ( al quale

Veſcovado forſe andaya annella , come accenna S. An

drea Avellino nella ſua lettera , la Cappellania mag

giore ) . Aggradi S. M. la propoſta di un tal perio

naggio , chiaro già di meriti fino alla Corte di Spagna,

e ne ſodisfece ben toſto le istanze del Vicere , ſecon

dando così anche il proprio genio di veder provve

dute di sì degni Prelati le Chieſe de ſuoi Regni . Ma

non prima n'ebbe dal Vicerè l'avviſo il P. D. Paolo,

che
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che tocco da quella grande afflizzione , che l'umiltà,

c l'amore della quiete inſpiravangli , rendendo umili

ringraziamentia S. M. , ed al medeſimo Vicere , ſep

pe addurre si forti ragioni , e con tale modeftia , a

vivacità inſieme elpoite , accompagnate altresì da cal.

de lagrime, che gli venne fatta di ritenere il Vice

rè dall'impegno ; e laſciandolo pieno di edificazione,

e di ftima , perchè ricuſava si eroicamente gli onori

ei ritirolli aula fua cella contento , e licto, come di

avere fuperato un fiero aſfalto .

II, Rinnovò indi a poco il Vicerè una fimile pro

Va , volendo di nuovo promoſſo Paolo alla Sede ve.

ſcovile di Crotone , troppo penſando dover'eſſere uti

le al comun bene della Chieſa , che un uomo di

sì alto pregio ſi traeſle dalla oſcurità del chioftro , e ſi

collocaſſe ſul candegliere a dare luce più fplendida all'

univerſo : ma di nuovo il pregà Paolo a riflettere ,

ch'egli avea laſciato l'onore della Toga , ond'era or.

nato nel ſecolo , e con eflo tutte le ſperanze di mag

giore elaltazione , e grandezza mondana , per vivere

abietto nel chioftro , e provedere alla ſua eterna fa.

lute . Troppo adunque contrarie a' ſuoi ſentimenti , ed

alla ſua im prela erano le offerte di quovi onori

ſpecialmente ecclefiaftici , che troppo più grave peſo

recavan feco , e troppo più gran valore , e merito ri

chiedevano , ch'ei non aveva . Tanto finalmente egli

diſſe che vinfe il Beato anche quefta ſeconda volta

colle ſue rimoftranze , e colle ſue preghiere , accre.

ſcendo ſempre più preſlo la Corte diSpagna , e pref

ſo di tutti , quella ſtima di fe , ch'ei medeſimo moſtra .

va di avere si a vile .

III . Quefte vittorie perd del Beato , e queſti 11

mili , e generoſi rifiuti non fecero , che preparargli

un nuovo, e più duro conflitto . Il Rè di Spagna

Filippo II . riputando Paolo tanto più atto alle ec.

clefiaftiche dignità , quanto egli le ne dichiarava in

fufficiente ed indegno , di fuo proprio movimento fcri.

C
4 ve
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ve al fommo Pontefice Pio IV . preſentandogli Paolo

d'Arezzo per l'Arciveſcovado di Brindiſi ; nel tempo

fteſlo rende noti i ſuoi reali voleri al Vicerè di Na.

poli , ordinandogli di ſignificare il tutto a Paolo

Chiamato però quefti innanzi al Viceré , ivi comparve

in quel fuo conſueto veftito povero , e rappezzato ,

che non folea cambiare , nè d'eftate ne d'inverno :

della quale comparſa ne fu altamente maravigliato il

Vicerè , nè potendo levare l'occhio dal mirare tanta

povertà , e tanta umiltà , gli venne veduto particolar

menie il cappello sì vecchio , che preſolo colle pro

prie mani volle gettarlo fra cenci inutili , ordinando

che gliene foſſe comprato un nuovo : ma non permi.

fe Paolo che gli ſi toglieſſe il vecchio , rendendo

grazie , ed offequi a S. Eccell., ed afferendo , che per

ellere quello leggiero, gl’era perciò ancora molto co

· modo . Gli fece indi chiara il Vicerè l'intenzione del.

la M. C. di volerlo Arciveſcovo di Brindiſi , foggiu

gnendo , che troppo ſconverrebbe il non adempire le

brame , e gl'ordini di un sì benigno , e pio Re , ver.

ro di lui si benifico : che non avrebbe egli potuto im

piegare più fruttuoſamente le ſue doti di dottrina , e

di pietà in altra opera : ed a chi devono eſſere più

a cuore , dicea il Vicere , che all'uomo Religiolo gl'

interelli ecclefiaftici ? Trà l'altre ragioni , onde indur .

lo ad accettare tale onore , gli adduceva , non ſolo il

decoro ſingolare di quella Chieſa , ma le ricche ren

dite , che godeva ( poſsedendo allora varie Terre , e

Villaggi , che di poi furono aſſegnate ad altre Chie.

ſe ) oltre che efsendo già da tre anni vacante , aveva

ancora in circa quindici mila ducati riſerbati at futu

ro Arciveſcovo . Alzò allora Paolo gl'occhi al Cielo ,

e con un profondo ſoſpiro diè a conoſcere l'amarezza

concepita nell'animo per tale diſcorſo , ma non si to

fto ebbe ceſsato di parlare il Vicere , che il Beato pre

fe a riprodurre con maggiore energia , a gravità gli

argomenti già altra volja da lui uſati di ſua inettitus

dine ,
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dine , ed inſufficienza . Nè rifiniva indi di ſupplicare

il Viceré medeſimo , che diſponeſſe S. M. ad onorare

con tal nomina altro ſoggetto , laſciando lui nella ſua

oſcurità , e nella ſua quiete . S'avvidde allora il Vi

cerè di non potere colle ſue parole muovere ad accer

tare onori un uomo , che con troppo di riſoluzione , e

non per affettazione , o complimento , parlava di ri

fiuti , e ftava in elli inalterabile , e fermo . Ma non

volendo laſciare intentato mezzo alcuno ad ottenere

l'intento ſi rivolſe all'autorità del Pontefice , fuppli

candolo con efficaciſſima lettera , che per compiacere

altresì alla Maeſtà Cattolica ſi degnaffe , ò di coman

dare eſpreſſamente a Paolo d'Arezzo , di eſortarlo

con paterna gravità a non ricuſare l'Arciveſcovado di

Brindiſi , cui venivali deftinato , potendo eſſere a quel

Popolo di ſingolare vantaggio colla ſua prudenza, e

dottrina . Prefto fu il Pontefice a ſecondare le bramo

del Rè Cattolico , e del Vicerè con un Breve Apo

folico , che ſpedì a Paolo , ( 1 ) . Breve che ſi può ri.

guardare come un Pontificio encomio per il Bearo ,

Attefta in effo il Pontefice , che avendo inteſo l'elez

zione di lui all ' Arciveſcovado di Brindiſt fatta dal Rè

di Spagna , ed inſieme il rifiuto ch'egli facevane , go

deva

Dilecto Filio Scipioni Aretio , alias D. Paulo , Clerico

Regulari , Neapoli commoranti .

PIUS PAPA QUARTUS,

(1 ) Dile &te Fili , falutem , & Apoftolicam benedidionem . Ad

auresnoftras pervenit te achariſſimo in Chriſto Filio noftro Hiſpania

Fun Rege Catholico delectum fuiſſe , qui ad Ecclegam Brundulinam

nomineris : id aucem onus abs te recuſari . Placuit nobis ifta humili

tas , quæ quidem egregium teftimonium , quod tibi apud nos darum

fuit , magnopere comprobavit . Sed quo modeltia tua eft laudabilior,

eo te aptiorem ad hujuſmodi onus ferendum effe judicat . Itaque hor.

tamur te , ut in eo confidens , qui umalibus dat gratiam , & fperar

tes
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deva di tale fua umiltà , che comprovava quanto di e .

fimio aveva di lui ſparſo la fama ; ma quanto più la

fua modeftia era degna di lode , tanto più ancora di

chiaravalo degno di tal carica . Elortalo però che

confidando in quello che dona la grazia agl'umili , c

non abbandona chiſpera in lui , abbracci queſta occa

fione , che da Dio ifteflo , come ben'era a crederfi ,

venivagli offerta , di ſervire a S.D. M. , e che prenda

ad eſercitare a vantaggio della Chieſa que' talenti

che da Dio aveva ricevuti. Al che tanto più era da

impegnarfi, quantoche più rari in quella ftagione ri.

trovavanſi i ſervi fedeli . E la ſua opera in ciò poteva

eſſere si alla ſalute lua propria , che a quella di mol

ti altri , aſſai profittevole . Quanto fu grande nel Bea

to la venerazione , e la riverenza nel leggere que

fto Breve , tanta altresì fu l'afflizzione , che lenti , an .

che colle lagrime manifeftata , di vedere il Pontefice

fteffo impegnato a toglierlo dalla ſua quiete . Ma con

cepi pur alcun conforto dal non trovare pel Breve

un'eſpreſſo comando . Conoſcea bensì , che anche la

fola efortazione umaniſſima di un Pontefice portava

ſeco l'autorità , e il peſo di un comando , nulladime

no conſultato l'affare con Dio , mercè di caldi prie

ghi , e ſuoi , e d'altri , preſe la riſoluzione di rilpon ,

dere ne più umili ſentimenti a Sua Santità dicendo

le

tes in fe non deſerit, ample& aris occaſionem hanc , quæ tibi , ut cre

dendum eſt, a Deo ipfo off rtur , interviendi cjus Divinæ Majeſtati , &

quæ ab co accepiſti calenta , ad ipſius Eccleſie utilitatem , exercen

da eſſe ftatuas . Quod eo ftudiofius faciendum eft , quo fidelium fer

vorum major his cemporibus eſt penuria . Quod fi feceris , cum tuæ,

cum aliorum eriam nulçorum faluti confiles . Datum Romæ apud

S. Petrum 'lub annulo Piicacoris die 1 jo v & obris 1962. Pontificatus

noftri anno tertio .

Antonius Florabellus Lavellinus,

Queſto Breve colla riſpoſta del Beato , che pur qui fi foggiugne

confervaſi tuttora nel noſtro Archivio di S. Paolo di Napoli
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le ( 1 ) . Troppo eſsere certo che rieſca ingannevole

la buona opinione , che aſſi di alcuno tal volta , ovº

eſsa , più che ſulla pratica , fi fondi fulla fama , non

f

ас

Sanélidimo Domino nostro , Pio IV . post pedum ofculi Beatorum .

( 3 ) Honeftam hominum opinionem , de alicujus vita , quæ non

magis experiencia , quam rumore quodam obneſcio quid excitato, con .

fideratur , plerumque , Sandiflime Pacer , falli , eft cam certum ,quam

quod certiffimum . Non enim latet , populum , non dele &tu aliquo ,

aut fapientia , ſed impetu nonnunquam , & temeritate quadam ad ju

dicandum induci . Ac illud non poſſum non magnopere admirari

praeclaros quoque viros , qui nihil fine circumfpe &tione , & accurata

conlideracione agunt, hac in re fæpe numero decipi, hiſce fidem rebus

tribuendo,quæ ex vulgi ſermonibus oriuntur. Sed quorfum hoc? Ut fcias

Sanctiſſime Chriſti in terris Vicari , quod fuperius commemoravi, mi.

hi ipli accidille . Cum enim multa fine in me, quæ vituperatione non

mediocri potius , quam laude aliqua digna forent , cæperunt homi.

ncs neſcio qua re du& i, de me bene exiſtimare , adeoque hæc crevic

opinio , ut pleriſque gravitate , & prudentia præftantibus viris , praeter

omnem tamen rationem , illud idem fit quoque viſam . Quid enim

aliud Philippuin Regem virum vircute cognita , & fpe &tata fide am

pliſſimum , Tuamque San & itatem commovit , ucmc in Epiſcoporum

numerum cooptandum effe cenferet , niſi hominum fama , & probita

tis opinio , quæ in me falſo confercur . Sed in hoc ( bona tua

præclariſſimiRegis venia dixerim ) maxime erratur , líquidem rebus

illis omnibus omnino careo , quæ ad hoc fuſcipiendum onus expecun

tur . Nam cæteris omifſis , utinam mihi eſt acris cura

gentia , quæ in curandis ovibus Chrifti requiritur ? Ubi pudentia in

rebus agendis ? Ubi experiencia ? Ubi licerarum fcientia , &

do&rina ? Ubi charitas , virtus ad quiete vivendum aprilliman ,

quæ maxime neceffaria eſt iis, qui aliis præſunt ? Quid de corporis

viribus loquar ? Jam idem uſque a puero , cenui , ac nulla valetudine

fui . Sed nunc me vires , ut cum maxime ob fere exactam ætarem ,

deficere cæperunt . Quare fi onus ſuſcepillem , propter animi, corpo .

riſque imbecillitatem , mihi deponendum , fi fieri poffet , cenferem .

Quoties ad me,de hac re deculerunt , ipfo lemper me oneri ferendo ,

idoneum non efle duxi , & in hac fententia femper permanli, non fur

fcipere onus officii , quod non pollim ſuſtinere . Ac runc , cum denuo

a Tua San &titate , ad hoc fufcipiendum invitor, effufæ funt ad Deum

oprimum maximum de hac re piu preces , & a me & a compluribus

viris religiotis , idemque meo inhærere cordi, quod antea ,
ſencio ;

immo magis clare , aperteque cognoſco, li onus reciperem nec mihi,

nec aliis profucurum , hocque palo nec Tuz San&icari , pec Regi ,

nec ovibusmini committeudis
poffc unquam fatisfacere : Oro te igi

: atque dili .

tur
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fi sà come ſparſa nel Popolo , il quale non per faga in

gio diſcernimento , o accortezza , ma piuttofto per un

cieco e temerario traſporto fuol giudicare . Or tale

confeſsa di eſsere avvenuto a riguardo della ſua pro

pria Perſona , la quale molto di biaſimevole avendo in

fe , più toſto che di commendevole , pure preſa era

dagli uomini, non ſi sà perchè, a ftimarfi. Queſta fa

ma che aveva moſso già prima il Re di Spagna , Per

ſonaggio di chiaro valore , e per autorità ragguarde.

voliſſiino , indi anche Sua Santità ad inalzarlo al gra

do Epiſcopale , quefta fama iſteſsa già ſi dichiarava

mențita , e falſa , perciocche egli di nulla ſi trova fora

nito di quanto richiederebbe tal carica : non di affidua

diligenza, ed attenzione , con che guardare le pecor

relle di Griſto ; non di prudenza neltrattar affari; non

di

tur ,
& obceſtor ( qua cua eft prudentia , & in omnes benignicas ) uc

mihi umillimo ſervo tuo , & ovibus illis conſulas onus hoc alii im

ponendo , quem tibi , & Regi , Deus optimus maximus fua iphus

pietate , & clementia , oftender qui magis me idoneus erit . Accipe ,

quæſo , Sandiſſime Pater , meam excufationem , meique miferere

qui quidem omni quiete , animique tranquillitate carerem . Siquidem

meæ confcientiæ angore , ac ſollicitudine continue vexarer ſicque

vitam degerem unus omnium miſerrimam , ac pauci , & mali eflent

dies mei. Non te moveat ftudium cuum Regisdefiderio fatisfaciella

di , cui quidem fatisfeceris , ſi in hoc ei minime conſenſeris ; eſt co

nim Patris in Filios , & amicorum inter ſe officium , non conſen

tire quæ quiſque vult , fed quod magis re& um , honeſtumque eft ,

illud facere . Tantumque abeft , uc ille id moleſte ferac ob id

eum tibi maxime fore devinctumz , veritate cognita, haud dubites.

Quare Sanctiflime Pater cognica , & audita mei animi corporiſques

imbecillicate, perſpectoque damno , quod iis , qui juvandi funt , in

de accidere pollec ", te etiam , atque etiam rogo , ut communem ipfe

meam illorumque caufain , benigne accipias , Deo optimo maximo per

gratum facturus , fi ipforum pariter , & mex faluci contulas . Bene

valeat tua Sancticas , eamque Dominus longiſſimo tempore Ecclelize

fox fan tus fervet incolumem . Ego illius humillime pedum plantas

exofculor . Neapoli in ædibus S. Pauli xr . Kal . Novemb. 1562,

Tuz Sanctitatis

Deditiflimus, perpecuufque Servus

Presbyter Paulus Clericus Regularis ,

ut

1
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di pratica, non di ſcienza di lettere , o di dottrina ;

non finalmente di carità , virtù alla tranquilla vita si

convenevole , é ſommamente a quelli , che ad altri

preſiedono , neceſsaria , ſenza poi dire delle corporali

forze fin da fanciullo in lùi tengiſſime , ed ora per l'e.

tà , che già volge al fine , manchevoli . Laonde ſe an

cor fi aſsumeſse cotal carico , farebbe indi coſtretto

per quetta languidezza di ſpirito , e di corpo , a de

porlo . Di quante volte però l'avevano a ciò ftimola

to , ei fi era giudicato totalmente inetto , ſempres

fermo in quel ſentimento di non prenderſi impie.

go , che ſoftener non poteſse . Ed ai nuovi impul

fi dati da Sua Santità , eſsendo ricorſo divotamen

te a Dio colle proprie , e colle altrui preghiere , pur

non diverſo eccitamento da quello di prima egli pro

vava al cuore , ſe non ſembravagli anzi di cono .

fcere più chiaro , che nè a ſe , nè ad altri avrebbe po.

tuto eſsere di giovamento , aggravandoſi di tal pe

ſo . Priega pertanto , e ſcongiura il Santo Padre per

quella prudenza , che gli è propria , e per quella cle

menza , che uſava verſo di tutti , che e di lui fuo u.

miliſfimo fervo , e di quel gregge ſi doveſse prendere

benigna cura , addoſsando quel carico ad altro ſogget

to , che a Sua Santità , ed al Rè foſse moftrato da Dio

più atto. Pierà implora, per non avere a perdere la quic.

te dell'animo , per non avere ad incontrare una vita

infeliciſſima , e render più brevi , e doloroſi i gior

ni ſuoi . Supplica che punto non curi in ciò l'impe

gòo di compiacere al Re , mentre queſto farà in ve

ro compiacere alle di lui brame , il non acconſentir

gli in ciò , ſiccome egli è dovere d'un Padre verſo

de figli , e dover degli amici fra di loro , di non fe

condargli in ogni coſa , ma ſoltanto in quello che è

conveniente , e giufto : e tanto è da lungi , che quel

Monarca abbia a dolerfene , che anzi conoſciuto il ve.

ro , e'l retto , egli avrà fuor d'ogni dubbio a Sua San

tità le maggiori obbligazioni, Ñè contento Paolo di

que.
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queſta ſcritta al Sommo Pontefice , altre diligenze usò

preſso varie perſone , onde impegnaſsero i loro uffi

zj per ritenere il Papa dal coſtringerlo con aſsoluto

comando ad accettare quella Chieſa . Adoperoffi fin

golarmente a ſuo favore il P. D. Vincenzo Mafla Tea

tino , che allora in Roma godeva gran credito di pie

tà , e dottrina , come rilevaſi dauna lettera fcrittagli

dal Beato medeſimo , in cui lo ringrazia dell'alliften

za utatagli per tal uopo , e lo prega a non delitte .

re dall'impreſa . A mezzi che procacciavano l'inten

to in Roma preſſo il Pontefice , non laſciò di aggiu

gnerne altri in Napoli preſso il Viceré ; e gli uni, e

e gl'altri in fatti furono sì efficaci , che più non ten

tolli per veruna parte d'indurre Paolo ad aſsumerfi l'o

nore offertoli . Ed ei fi rimale colmo di contentez

za nella ſua quiere , rendendo lodi a Dio , che gli a

veva conceduto quel terzo più duro conflitto , per in

di farnelo fortire vincitore più glorioſo .

CA P. V.

Confera le Monache della Sapienza . Di nuovo •

oletto Prepoſito di S. Paolo . E 'destinato

dalla Città di Napoli Ambaſciatore a

S. M. C. in Ipagna . Sua reni

tenza . Per comando del Papa

imprende un talcarico .

1563 1. E

Ra già paſsato agl'eterni premj il di 13. De

cembre nel 1562. il P. fpirituale di Paolo ,

cioè il beat? Giovanni Marinonio , uomo di conſuma

ta virtù , dal cui cſempio aveva appreſo Paolo fteſso

oltre le vie più ardue di ſantità , quello ſpirito ſingo

larmente di diftacco totale , e di rifiuto eroico delle

dignità , e degli onori , ſapendo bene come ricusò quel

fuo Maeftro nel 1555. coftantemente con preghiere ,

e con lagrime a pie del Pontefice Paolo IV. l'Arci.

vel
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veſcovado di Napoli , che il Papa volea conferirglie

Non è dicibil però quale amarezza ci provaſſe inſic

me cou S. Andrea Avellino per la perditaperdita , che fa

cevano in terra tutti e due qué' ſuoi figli fpirituali di

un sì buon Padre , e Maeftro , cui erano efli mede

ſimi per la virtù i più cari . Succedette Paolo al bea.

to Marinonio detonto , nell'aſcoltare le confeſſioni del.

le Monache di fanta Maria della Sapienza in Napo

li , Monaſtero per ogni riguardo illuftre ,fondato già

dalla Madre Suor Maria Caraffa ſorella di Paolo IV .

e com'mello alla direzione de' Padri Teatini . Con o .

gni zelo , e diligenza fi diede egli a tale occupazio

ne di eſſere di ſcorta a quelle Spoſe di Gesù Criſto

nella via diperfezzione , e tanto più fervidamente vi

fi applicò , quanto che non ſolo trattavaſi del profit.

to fpirituale delle anime, di cui era avidiſimo , ma

rammentava altresì che il beato Giovanni medeſimo

prima del ſuo morire gli aveva raccomandato quelle

Religioſe , dicendogli ch'eran degno di eſſere allittica

ed ajutate , ed alle quali anch'egli aveva preſtato per

molti anni la ſua aſliftenza , e le ſue cure .

II . Convenne a Paolo fottentrare alle veci del

Marinonio , eziandio nel governo ch'egli aveva della

Caſa di S. Paolo , ove
, ove mantenne ſempremai i ſuoi

più bramati eſercizi di virtù sì interne d'amore di

Dio , di fervente orazione , sì efterne di umiltà, di cari

tà verſo i proſfimi, di prudenza , e di zelo nel go

vernare . Per un impulſo di carità , e di zelo volle

procacciarſi l'ingreſſo nella piiſſima , e ragguardevo

Tiffima compagnia detta de' Bianchi , che ha per ifti .

tuto di affiftere , di confortare, di diſporre a ben mo:

uire i condannati alla morte . Egli ſeguiva in ciò le

traccie non pure del beato Marinonio, che vi era già

ftato anch'egli aſcritto , ma ben anche del noſtro Fon

datore medeſimo S. Gaetano Tiene , che non ſolo fu

ad eſsa aggregato , ma ne fu per alcun tempo il cor .

rettore . Il Beato d'Arezzo vi fu ammeſso a' 7. ſet

teni .
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tembre del 1563. , e con tale ſpirito intrapreſe l'ope.

re , e le fatiche , proprie di que' Confratelli , che fem

brava andare dimentico dalle fiacche , ed inferme cor .

porali forze , ch'ei foleva preſso che di continuo fof.

ferire . Fù in lui ſempre si coftante il genio a queſti

sì commendevoli uffizi di carità , che fino eziandio Car

dinale Arciveſcovo di Napoli volle eſercitarli , rico

prendo la porpora di quella bianca , ed amil diviſa ,

onde deſume quella adunanza il nome della Compa

gaia de ' Bianchi .

1564 III. mentre provava il Beato Paolo la tribolazio.

ne , per uſare la ſua fraſe , di eſsere Prepoſito della ca.

ſa di S. Paolo , un'altra , e ben più aſpra gliene tu ec

citata dalla Città fteſsa di Napoli . Eſsendoſi procla

mata per Bolla del Pontefice Pio IV. de ' 26. Genna

to 1564. la conferma del ſacro Concilio di Trento

che con planfo de' buoni, a condanna delle ereſie, a glo

ria univerſale della Chieſa , craſı poc'anzi compiuto

anche il Cattolico Rè delle Spagne Filippo II . , zelan

tiſſimo dell'onor della Chieſa ; e della purità della cat

tolica Religione , volle ſecondare lo ſpirito del Con

cilio abbattendo l'ereſia , e loftenendo la fede . E per

ottenere queſto intento ſingolarmente ne' Regni ſuoi,

che avrebbe voluti quanto più potevali , puri da ogni

ereticale infezzione , pensò di Atabilire anche nel Re

gno di Napoli il Tribunale della fanta Inquiſizione,

ed in quel medeſimo rigore ftretriſſimo ; che oſserva

vafi ne' ſuoi Regai di Spagna , talche i beni altresì de

gli eretici già condannati, non doveſsero,paſsare a lo .

ro eredi , ma foſsero confiſcati , e devolutialla Corte .

Turboſli Napoli altamente all'intendere , che tale fof

te la determinazione del Rè , e temette , che non ſi

rinnovaſsero per tale motivo le più orride , e fangui.

noſe ſedizioni, che poc'anzi pure l'avevano travaglia

ta . Tanto più che la Città di Napoli aveva ortenu

ta dal Pontefice Giulio III . una benigna difpenfa da

tale confifcazione di Beni in caſo di ereſia , come ri.

ier
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levafi dal di lui Breve del di 7. Aprile 1554. riferi

to dal P. D. Gio. Batifta del Tufo nella Iftoria de' Chie

rici Regolari al cap. XXVI. ( 1 ) Deliberarono pertanto

que' fignori Eletti della Città di ſpedire in Iſpagna un

Perſonaggio , che porgeſſe a favore di Napoli umili fup .

pliche al Rè , implorando la grazia di laſciare il Regno

di Napoli ſenza quella pena di confiicazione ; e di; e di per

mettere , che fi mantenelle
nel tuo vigore , ed oſſer

vanza ciocchè il Papa aveva conceduto . Acconſenti

di buon grado anche il Vicerè Duca d'Alcalà ad una

tale deliberazione
, ma con cosi di leggieri fi conven

ne della Perſona , che doveva ſpedirſi per tale affa

re . Doppo varj dibattimenti
peimolti , che e dal Vi

cerè , e da' Signori venivano nominati degni di tale

incarico , quafi di comune conſentimento
ſi venne

d'accordo nella perſona del noſtro Padre D. Paolo d'A.

rezzo : dilli , quafi di comune conſentimento
, giac

chè non fuvvi diſſenziente
, che un ſolo Seggio ( o

ſia piccol parte di Napoli ) , che fù quello detto di

Porto , il quale pretendendo
, che non ad altri , che

ad uno de' Cavalieri ſuoi , o di quella Piazza , fi do

velle l'onore d'andare Ambaſciatore
al Re , non vol.

le conſentire
giammai ad altra elezzione , temendo

D di

( 1 ) Quel Breve diretto da Giulio III. al Vicerè diNapoli crà

l'altre coſe diceva : Si quæ in isto regno bonorum in 1010 , vel in parte pro .

Seriptiones ex præfata caufa hucuſque falta fuerint , eas gratiose abo

lemus , caſamus do annullamus , itaut etiam posthac nullos ob fae

miles caufas in bonis ple &ti velimus . E di tal Breve Gi fa menzio .

ne nella Lettera della Città di Napoli conſegnata al P. d ' Arezzo

nella ſua ſpedizione in Spagna ; leggendoſi in eſſa fra le altre coſe

Și manda a V. M. il Rev. P. d'Arezzo a fare queſto officio in

o nome noftro , ed a fupplicarla , refti fervita farci grazia che

abbi luogo , ed offer vantia il Breve, che ſi ottenne da PapaGiu

lio III. in tempo dell'invittiamo Imperatore fuo Padre , e Signor

Noftro , ſopra il pon perder la robba in queſto Regno nelli cafi d'E.

go reſia &c. Da queſta lettera riportara pure dal P. Tufo nel luogo

ſopraccennato fi può comprendere , che il B. d'Arezzo andò in Spa

gna per ottenere dal Rè cattolico , che folle mantenuro in autori.

çà ed in vigore un Breve Poutificio .

23
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1

di pregiudicare al proprio diritto . Quanto però turo

ti ſi promettevano un'eſito feliciſtinio 'della ſpedizio

ne del P. d'Arezzo in Iſpagna , tanto elli ben cono

ſcevano , che non ſenza grande difficoltà egli ſi ſareb.

be laſciato indurre ad aſſumerfi quefto onorevole inca .

rico ; egli che da ogni ombra di onore era alieniffimo

cone che era dedito alla privata , e religiofa quiete:

ed infatti , ſebbene vi s'impiegaſſero efficaci e rile

vanti ragioni , ed aſſidue e calde pregbiere per pie

garvelo , tutto fu indarao . Il folo nome di Corte, la

neceſſità di trattare gravi negozj colla Maeftà Catto

lica , e con que' Grandi, e Signori alienavano un'Ue .

mo , che ſolo nel baffo ſentimento di ſe cereava la

ſua pace . Non valendo pertanto con lui le uſate pro

ve , e gli ordinarj mezzi , fapplicarono quegli eletti il

Vicerè a volere interporre gli uffizj luoi preſſo il fom .

mo Pontefice , affinchè il fuo fupremo comando co.

ftringefle Paolo ad accettare quel carico , che addofla.

to ad Vom'sì valente , e si pio, ravvivava la ſperan

za della publica quiere della Città , e del Regno

Scriffe bentofto di ciò il Vicerè , ſecondo i deſideri

degli Eletti al Pontefice , racomandandone l'affare con

altra lettera a D.Luigi Rechelens Commendatore Mag

giore , ed Ambaſciatore del Rè Cattolico in Roma,

perchè operaſlo appo il Pontefice per un tale intento ,

Usò l'Ambaſciatore ogni ſua premora si preſſo il Pon .

tefice Pio IV. che preſſo il ſanto Cardinale Borro .

meo ſuo Nipote , al quale era ſtato dal Papa com

mello cotale affare . Ma eflendoſi abboccato il fanto

Card. Borromeo co' noftri Padri di S. Silveftro di Ro .

ma , iateſe che il P. d'Arezzo foſſe renitente a quel

viaggio a riguardo della cagionevole , e mal tempe

rata ſaa ſalute , quindi riſpofe all'Ambaſciatore , che

avria feritto al P. D.Paolo in nome di fua Santità , efor

tandolo a ricevere quell'incarico per beneficio della

detta Città , ma che non parevagli bene coftringer

lo con aſſoluto comando , per non porlo in iftato di

per:

3
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1

perdere totalmente la ſua poca falute . Tutto ció efe

guì il fanto Card. con una lettera ſcritta al P. d'A

rezzo , alla quale ritrovanſi aggiunte alcane parole di

proprio pugno del Santo ( 1) dirette a maggiormente

convalidare le fatte efortazioni, onde ſi muovelle Paolo

ad intraprendere quel viaggio .

IV . Lefle il d'Arezzo con ogni riverenza i fen .

timenti si del Pontefice , che del fanto Nipote , ma

non vedendovi che le inſinuazioni a lai fatte d'ac .

cignerſi a quel viaggio , ebbe in lai maggior forza la

perſuafione, in cui era della propria inſufficienza per

tale affare : quindi umilmente riſcriffe al ſanto Car

dinale ſuddetto rilevandogli la propria inetritudine

per un ſomigliantemaneggio , oltre poi le molte in

diſpoſizioni della ſalute , che troppo grave dovevan

rendergli un tal viaggio ; pregandolo però inftante

menread intercedergli da lua Santità di poterſi ri

manere quieto nel ſuo ritiro . E ſarebbero ftate forſe

baftevoli tali ragioni per rimuover l'animo del Papa a

non venire col Beato ad eſpreſſicomandi ; ma le iftan

ze , che non ceſſavano più vigoroſe, e più fervide ,

e della Città preſſo il Vicere , e del Vicerè prello il

Pontefice , traſfero finalmente il Pontefice ftello nel

la risoluzione di compiacer totalmente le premore

del Vicere , e della Città . Ordinò pertanto al Car

dipale Borromeo , che ſenza più comandaſſe quel viag.

gio al P. D. Paolo , ciocchè il S. Card. eſegui con una

lettera de 16. Maggio 1564. che aveva tal direzzione :

al Reverendo in Crifto Padre onorando , il P. D. Pao.

D2 lo

1
>

(1) Di proprio pugno ſcrifle S. Carlo Borromeo al P. d'Arezzo .

Neſtro Signore li promette della pietà voftra che non dob.

biare riguardare ad alcuna coſa d'incomodo , overo pericolo in accet

tare queſta impreſa , per fodisfazione di quella Città , e per lo ſer

vizio di Dio , che ne riſulterà , reſtando queſto negozio per le mani

vofre ; con tutto ciò a voluto che anch'io ve ne prieghi , e vi ci etorci

quanto poſſo a nomc fuo.Al piacer voltro

Il Card. Borromeo .
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lo d'Arezzo de' Chierici Regolari , in S. Paolo di Nan

poli .

Per fervitio di fua Santità in queſti termini eſprimevaſi,

Vedendo Noftro Signore la perſeveranza nella

os quale perſifte codefta Città in defiderare , che V.

Paternità Reverenda vada in lipagna a far certi

offici col Re Cattolico ; e volendo credere forſe ,

b) che ſia per ſervizio di Dio quello , che viene din

», mandato con tanta iftanza per benefizio publico ,

la Santità Sua dice che non dobbiate ftare più re

nitente in accettare tal carico : e mi ha commef

fo , che io vi comandi , come fò da parte ſua , in

» virtute Sanétæ obedientia , che ſenz'aſpettare altro

b, ordine , o licenza da' Superiori della voftra Congre.

>> gazione vi riſolviate a fare queſto viaggio , e ler

>> vizio , eche lo facciare effettualmente , ma però con

» comodità voftra . Non mancarete dunque di eſe

dy guire volentieri quanto intenderete eſſere mente di

, Sua Santità . E Criſto noftro Signore vi conceda fem

>> pre la ſua fantiſſima grazia . Per fargli piacere . Il

>> Gard. Borromeo .

V. Venerò Paolo in questa lettera il comando

del Sommo Pontefice , e pronto ſi diſpoſe ad obbe .

dire , dandone della ſua diipoſizione le più ferme at

teftazioni in umil riſpofta al Sig. Card . Borromeo..

Ma nulladimeno credetrefi in dovere di fargli noto ,

che non era già concorde tutta la Città nel deſide

rare , e nel chiedere la di lui Perfona a tale viaggio:

che anzi tutto il Seggio di Porto erafi oppofto alla di

lui elezzione , e ſe queſto motivo di nuovo conſidera

to potea valere a ritenere il comando fatiogli , pre

gava il Sig. Card. di cooperare colla ſua mediazio

ne a ſuo favore preſſo Sua Santità . Ma ſe il volere

di Sua Santità era in ogni modo , ch'ei partiſſe , lo

Tupplicava di fare che andaſſe a Napoli a governare.

in fuo luogo la Caſa di S. Paolo , come pur'altra vol .

ta aveva fatto , Monsigaor D. Tommaſo Golduello

Ver



CARD. D' ARE Z Z O.
53

Veſcovo di Afaph , allora dimorante nella noſtra

caſa di S. Silveftro di Roma (1 ) ma S. Carlo fu aſſicu .

rato dal Vicerè medeſimo , e dall'Ambalciatore di Spa.

gna ,
D 3

tuto ,

( 1 ). Quefto Prelaco era nato in Cantorbery di nobil fangue ,

era digià facerdote , e per piecà , e per letcere illuſtre , allorchè l'or

ribil curbine eccitato in Inghilterra da Enrico VIII. lo reſe elule dal.

la Patria , donde fuggendo fù accolto benignamente in Roma dalla

magnanina generoſità del Card. Polo . Indi deſiderando di ritirarli

dal Mondo ,e di darſi all'eſercizio delle virtù , velì l'àbico Teatino

in Napoli , a' 23. di Novembre 1547.11 medelimo Card. Polo oç.

tenne d'averlo ſeco nel Conclave doppo la morte del Pontefice Pao.

lo III , e ſeco il volle altresì nella ſua Legazione d'Inghilterra l'an

no 1553. d'onde avendolo ſpedite a Roma per publici affari nel Pon

tificato di Paolo IV. ritornò indi colà , eflendo promoſſo al veſcova

do di Alapla Città d'Inghilterra : ma fu coſtretto di nuovo a fuggir

ne aſcoſo ed incognico per le minaccie graviſſime faccegli dali'cm

pia Regina Eliſabetta , la quale aveva fatto moſtrare in ogni parte

del Regno il Ritratto del zelante Veſcovo , affinchè ſi conoſceſſe in

lui un oggetto del di lei furore , e ſdegno mortale . Giunto in Nar

poli , e raccoltoſi tra noftri in S. Paolo , come nel ſuo antico Iltis

fù eletto dal noſtro Capitolo Generale , tutçoche Veſcovo ,

Prepoſito diquella Caſa : non andò guari però , che fù chiamato a

Roma dal Pontefice Pio IV. per affari d'Inghilterra , indi fù da lui

fello mandato al Concilio di Trento , e doppo di eſſo il S. Card,

Borromeo il volle poſto a governare per alcun' tempo , comę fug

Vicario , la ſua Chieſa di Milano . Ritornato a Romanel Pontifis

caro di S. Pio V. fu Vicario di S.Giovanni in Laterano , nè potè induer

fi giammai a paſſare ad alcro Veſcovado , ſoſpirando di vedere libe.

ro il fuo popolo dall'ereſia , e di potere ritornare alla ſua Chiela ,

Viaggiơ talvolta nelle parti di Fiandra per brama di giovare alle ſue

Genti. Ei fù Uomo di eminente virtù , e nel chioſtro , e pel veta

"covada, na Gngolarmente di un'infigne amore , e zelo per la Cat

tolica Religione. Morà io Roma nella noſtra caſa di S. Silveſtro a

Monte Cavallo in età di 8 s .anni, l'Aprile del 1585. con opinione e

fama di gran bontà . Oltre d'aleri Scrittori, che con lode hanno para

Jaco di lui , il celebre , ed eruditiſfiino Card . Baronia , fcrivende

ſul Martirologio Romano aldi 3. di Novembre , laſciò di si degag

Prelato regiſtrate queſte parole : Vita fanétitate , fidei confeflone

Atque doctrina conſpicuus ; nuper Roma , dolore omnium aprimorum ex

humanis jublatus ; e Nicolò Sandero annoverandola fra que' Velça ,

vi , whe furono dalla Regina Eliſabecca ſpogliati delle loro Chiele

fcrive. Thomas autem Golduellus Aſaphenfis , plenus pletatis , do dię

rum , viginti fex poftea annos o Rmæ vixit, non ita pridem felicifime

de Sanctiſime in Domino objir ,

1
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gna ,
che poco era a conſiderarſi la diſcordanza di un

folo Seggio di Napoli nella elezione del d' Arezzo ,

quando tutti gl'altri vi erau d'aceordo , e con elli ſpe .

cialmente il Vicere ; e però con ogni ragione pote

va dirfi , che di tutta la Città erano quelle iftanze .

Quindi il Santo direfle al P. D. Paolo d'ordine del

Papa una terza lettera di tal tenore .

A N. S. non pare , che li riſpetti , che vi fanno

„ andare ritenuto in accettare il carico , che vi vuol

dare codefta Città di andare al Rè Cattolico , fiano

tali , che dobbiate preferire la fodisfazione di un

» Seggio ſolo a tutto il popolo . Però Sua Santità mi

ha detto , che io feriva di nuovo , e vi commetta

come fò da parte fua , in eadem virtute Sancta obe.

dientiæ , che non oftante qualſivoglia cofà vi rifol

viate a fare quanto prima il detto viaggio .

Se paflerete per quà Sua Beatitudine vi vedrà

volentieri , ed io ancora in quel che potrò farò

» pronto a farvi ogni piacere . Quanto al Veſcovo

» Aſaphenſe lua Santità a penſato mandarlo nelli Pace

fi di Fiandra dove potrà pure fare qualche fer

vizio alla ſua Chieſa , ſebbene non del tutto , co

os me farebbe di biſogno : biſogna però avere pazien

» za , ſe non può venire cofà in luogo voftro . No.

fro Signore vi conceda ſempre la ſua fanta grazia .

Tutto voftro il Card. Borromeo .

Oltre quefta lettera , altra ne inviò il Borromeo a

Monſignor Nicolò Fieſco Veſcovo di Savona allora Nun

zio Apoftolico in Napoli , avviſandolo della lettera di.

rerta al P. D Paolo per mezzo del Vicerè , e di quan

to in eſfa veniva eſpreſſo per ordine di Sua Santità

alla di cui eſecuzione infinuaſse egli fteſso al ſudetto

Padre a non eiser piu ritroſo , ma obbediente , come

conveniva a si buon Religioſo , quale egli era . Dopo

po tali lettere il P. d'Arezzo non ebbe più luogo a

replica alcuna , nè refogli le non che aceingeri al

viaggio con giojalità di ipirito malgrado la perdita

del

1
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del ſuo ritiro , e della ſua quiete , vedendofi deftina

to a ciò da un'aperta volontà di Dio

CA P. VI.

1

1

Viaggio del Beato in Spagna . Sue virtù colà praticate .

Suo intento ottenuto dalla Corte .

Ritorno ſuo a Napoli .

1. Uantunque Paolo aveſse moftrata si gran re - 1564

nitenza nell'addoſsarſi l'andare in Ipagna

nulladimeno doppo il Pontificio comando eradeſide.

rolo , e lieto di poter’eſeguire le brame del Viceré,

e di quegl’illuftri ordioi della Città , che a ciò lo a

vevano eletto ; e godeva di prometter loro d'averne

ad ottenere , mercè il Divino ajuto , l'intento . Mu

nito però delle dovute iſtruzioni pel ſuo affare , ri

cevuto il Memoriale , o la lettera per S. M. , ed ol.

tre a ciò altre lettere a varj Signori di quella Cor

te , che potevano eſsergli di giovamento , e favore ,

avrebbe voluto intraprendere quel viaggio , e preſen .

tarſi alla Corte con quelle povere , e rappezzate ve

fti , che d'ordinario coprivanlo . Ma nol permiſe la

Città di Napoli, per cui andava ambafciadore. Mal

grado le di lui ripugnanze , ful pretefto , che quelle

que vefti si vecchie non gli fariano ſufficienti pelviag

gio , e forſe ſariangli per iſtrada mancate , fi volle

non feaza ſua granmortificazione proveduto di vefti

nuove . Avrebbe deſiderato altresì d'aver per ſuo com

pagno in quel viaggio S. Andrea Avellino ; el San .

to medeſimo ſeguito avrebbe volentieri quel ſuo gran .

de amico , ma non vi conſentirono i Padri , si perchè

priva non rimaneſse la Città di due si eſemplari, e

si indefeſli miniftri , Andrea , e Paolo , e si perchè

era allora il Santo attualmente Maeftro de' Novizj ,

com'egli fteſſo afferma ( 1 ) : Voleva per compagno meu

D4
D.A1

( 1 ) Nella lettera riterica più avanti al Gape 2, del Lib. 4o

!
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D. Andrea , i Padri non volſero che io andaſi per clera

Maestro de Novinj ; gli donorno D. Pietro Caputo ( 1 )

Soffrendo pertanto raſsegnati la loro diviſione i cari

amici fi contentarono di conſolarli di quando in quan

do nella loro lontananza con iſcambievoli lettere .

Intanto il P. D Pietro Caputo di virtu , e di lette

re ſingolariſſimo con due altri Secolari compatriitti,

e confidenti fuoi , preſo l'imbarco ſulle Galere ,che

andavano per l'impreſa del Pignone in Barbaria nel

Regno di Fez , c Marocco , parti da Napoli a ' primi

di Luglio del 1564.

II. Ebbero i comandanti di quelle galere a buon

augurio del viaggio , e dell'impreſa , l'avere con te il

B. D.Paolo , e ciaſcuno a gara l'avrebbe voluto pref

ſo di fe , egli a tutti era di grande edificazione , ed

eſempio per l'umiltà profonda , che dimoftrava , pe'

i profittevoli ragionamenti , che teneva , oltre las

privata orazione , e 'l ritiro , che oſſervava , ove po ..

teffe , inviolabilmente . Giunſe così navigando proipe.

ramente a Nizza di Provenza , dove laſciate le Ga.

lere , pensò di compiere il rimanente del ſuo viag

gio per terra . Con diſpiacere fi diviſer da lui , que'

che reftavano ſul mare : ma egli confolandoli colla

ſperanza di una ſegnalata vittoria , poftofi a cavallo

co' compagni ſuoi , paſsò nella Spagna , portando le

co , ovunque foſſe , il raccoglimento e la divozio

ne . Uſava una particolar carità verſo quelli ch'era

no di ſuo ſeguito , eſſendo ſollecito di toglier loro

ò diminuire ogni diſagio , nel tempo ftello però at

tendendo con ogni eſattezza , che ſi evitaſſe il ſover

chio diſpendio , ripetendo fovente a tutti , che ſi

ſpendeva il danaro del Publico , ed in confequenza ,

de' Poveri ; e che non doveva , chi ferviva al Public

, cercare alle di lui fpeſe il privato intereffe ,

le

3

со

( 1 ) Dalche dichiarafi fallo cioccliè afferiſce il Ciacconio nella

vita del d'Arezzo , che aveſſe fuo compagno in cal viaggio S.Andrea

Avellino : Socium habuit in hoc itinere Andream Avellinum .
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le proprie delicatezze . Con tali ſentimenti pervenne

Paolo a Madrid , dove era già pure corſa la fama di

un'Ambaſciadore inviato da Napoli in perſona di un

Religiofo , per virtù ſegnalato ; quindi ſebbene in ..

privata , ed umil forma egli ſi preſentaſle a que' Gran.

di , e Signori di Corte per conſegnare loro le lette

re avute in Napoli , veniva accolto colle maggiori

dimoftrazioni d'onore , e di ammirazione e tratto

tratto le lo additavan l'un l'altro , dicendo , come ri.

feriſce S. Andrea ſovraccennato į ecco lo Speccbio

dell'umiltà , perchè ben ſapevano , che laſciando la di

gnità di Conſigliere perpetuo di S. M. , ritiratoſi in

umil Chioftro , rinanziato aveva coftantemente più

Veſcovadi dal Rè offertigli , nè fi era allora addor.

fato quel carico d' Ambafciadore , che a viva forzame

de' precetti del Papa .

III. Fù quindi con facilità ammeſſo all'udienza

del Re , dal quale fu ricevuto , per uſare l'eſpreſ

fioni dell'Avellino , con molto onore , piucchè fuffe fta

te il Gran Duca di Firenze , è altro Gran Signore , mo

ftrandogli S. M. al primo incontro gran piacere di

vederlo , ed aſcoltare le di lui fuppliche per la Città

di Napoli ; fi diè a conoſcere inclinata Ja Regia cle .

menza a concedere quelle grazie , che la Città per

fuo inezzo chiedeva . Era già grande la ftima , che

aveva il Rè di queft’ Uomº di Dio , ma crebbe a di

(miſura dal mirarlo preſente , come preſſo chiunque

altro la di lui preſenza aveva ſuperata la fama per

quel fuo eferioremodefto , religioſo , grave , fincero ,

dolce , affabile , onde ſembrava di leggerſegli in fron

te il diſpregio delle coſe terrene , e l'amor fanto di

Dio , e del Proflimo, e per tutto ciò ciaſcun' chiama.

valo l'Uomo Santo . Il Re medefimo , e la Regina

altresi ſentireno tal divozione verſo la di lui Perſo

na , che fattolo richiamare in Corte , vollero il con

tento di aſcoltar la ſua Meſsa , ch'egli celebrò col ſuo

conſueto fervor di fpirito pella Cappella Reale . Ta

li
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li onori non riuſcivano à Paolo , che di maggior con

fufione . Aggiugnefi , che il Rè di nuovo gli offer)

di propria bocca altre Prelature ecclefiaftiche

ch'egli colla ſolita ſua coftante umiltà rifiutandole ef

ficacemente ,
accertò il Re , e la Corte tutta della

ſua virtù , confermando di preſenza ciocchè di lon

fano n'aveva riferita la fama .

IV. Confultate intanto dal Rè col fuo Real

Conſiglio le iftanze recate pel nuovo Ambafciadore

di Napoli , venne eſpofto al Rè medeſimo , ch'era

bensi in potere di S. M. il concedere colla ſua ſupre

ma autorità tutto ciò , che le foſſe a' grado , ma che

la grazia richiefta era contro le leggi ordinarie de'

Vuoi Regni , e che il conceder queſta à Napoli var

rebbe per un'eſempio , onde noſſi ſarebberſi gl'altri

Regni ancora à porger fimiglianti fuppliche , che

in tal caſo dovrebbero fodisfarſi con pregiudizio del.

la Religione , e della Corona . Altri motivi pure

s'aggiunſero , che ritraſſero l'animo del Rè da tal

conceſſione : ed è foſſe , che S. M. non voleſſe con

triftare con un'aperta negativa il Padre D. Paolo , cui

s'era moſtrato tanto proclive , e voleſſe più tofo far

gli intendere tacitamente la impoſſibilità d ' ottenere

quella grazia ; O folle che col tempo voleſſe mutar

l'affare ; ò per qualſivoglia altra ragione , il Rè par.

ti da Madrid per la Canuja all'occaſion delle caccie ,

e là ſi trattenne per ben ſei meſi . Fu di grande

rammarico a Paolo una si lunga , ed inutile dilazio

ne', e qui venivagli compaflione de' poveri , de'qua

li , com'ei diceva , mangiava ozioſamente il pane , Ma

egli era già fermo" , e diſpotto à foffrire qualunque

patimento , ed incomodo , penſando che negli af.

fari più ardui , la toleranza , ed il tempo , à cui egli

aggiugneva le ferventi preghiere , e la confidenza

in Dio piucche negl’uomini , vagliono ſempre ad ot

tenere l'intento . Reſe noto alla Città di Napoli

quant'era ſucceduto , rimettendoſi a quel di più , che

avreb
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avrebbe colà riferito il fig . Luzio Boccapianola C2•

valier Napolitano , che per ſuoi particolari negozj ,

ſeco n'era andato alla Corte , ed allora ritornava a

Napoli . Rilevaſi tutto ciò dalla lettera di riſpofta

fatrafi dalla Città al P. D. Paolo , in cui rinnuovan

doli le atteftazioni di ftimi , e di confidenza , cho

avevano que ' Signori nella bontà , nel valore , e nel

la diligenza di lai , gl’inviano il cambio di mille du

cati , pregandolo a non perdonare a ſpeſa si per la

fua ſalate , che pel fao decoro , ciocchè con premu

ra gli raccomandano , avendo inteſo , che per timo

re di ſpendere foverchio de' danari del Publico , ch'

ci diceva de' poveri , non curava punto ipropri pa

timenti , e la propria falute . Si riguarda però , com

me coſa prodigiofa , e ftrana , che tutte le fue fpefc

per tale lpedizione , onde fu lontano da Napoli beni

undici meſi , ſetre de' quali ne dimoro in Madrid ,

con tutta la ſua gente , oltre le altre neceflità , che

nafeon di ſpendere , talvolta ſecretamente in tali

impegni , non giunſero che appena a due mila du

cati . Udì anche S. Andrea Avellino dall'anzidetto

signor Luzio con ſommo giubbilo l'eſemplariſlimavita ,

che conduceva Paolo in Madrid , talchè non pote

reftarſi dal dirgli in una ſua lettera , „ Non può la

„ muta penna , dolciflimo , ed amorevoliſsimo Padre

» mio , eſprimerle quanto il mio cuore a giubbila

» 10 , e quant'allegrezza a fentita per la venuta del

» noftro obbediente , e cariſsimo in Criſto Figliuolo

ſignor Luzio , si per averci apportata certa 900

» va del ben ftare di V. R. , del noſtro Fratello D.

Pietro , e del refto della Compagnia ; si ancora co .

» nofcendo , quanto quefto Cavaliere l'onora rive .

rifce , ed ama di cuore , che in vero ſempre che

di lei ragiona , non laſcia di lodare , ed ammira

ed efaltare ogni parola , ed ogni azzione di

V. R. , e le cofe ftupende , che egli dice di lei ,

» sì della ſua vita , come della diligenza , che uſam.

re 3

in
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, in eſeguire il negozio impoftogli da quefta fedelif

fima Città : vò tacerle acciò non paja in un certo

modo adulatore &c.

V. L'inazione ch'era coftretto a ſoffrire il Bea.

to nel ſuo affare per la lontananza del Rè non la

rendeva già ozioſoriguardo allo ſpirito . Prefe ad im

piegare quel tempo in eſercizj divori , in viſitares

molte Chieſe , e venerar fanti luoghi , non lungi da

Madrid , fpargendo anche là in ogni guifa il buon'

odore di fue virtù , talche non v'era chi non l'am

miraſle altamente , guardandoſi tutti per riverenza ,

o di commetter’azione, ò di proferir parola ſconcia ,

ò vana in ſua preſenza . Non mancarono in quel comiz

ne , ed umile albergo , in cui erafi poſto in Madrid ,

alcuni , o invidiofi , o increduli , o poco pii , che vol

ler far prova della virtù , ch'eſsi giudicavan in lui

più apparente , che vera . Introdulfero però tacita

mente una donna di male affare , dov'egli era tutto

aſſorto in orazione , la quale iniquamente doveſſe ab.

bracciarlo al di dietro , mentr’eſsi ſtavano ſegretamen

te ad oſſervare le di lui noſle : ma appena la mal

vagia s'appreſsò per volergli toccare il volto , Egli

con impetuoſo grido cacciolla da ſe , ed alzando ine

quel punto le mani al Cielo proruppe ſenz'avveder

fene in tai parole : Benedetto fia Dio , che mai questa

mia faccia bà toccata faccia di Donna , così confuſe i

mal conſigliati , e diede infieme chiara teftimonianza

di ſua illibatezza . La ſofferenza , e la mortificazione

che aveva nel vederfi lontano dall'amata ſua Con

gregazione ( che non aveva in Spagna ancora caſa

veruna ) lungi dalla quiere della ſua povera cella ,

a cui foſpirava inceſſantemente , erano poi maggiore

mente eſercitate da i mordaci e men conſiderati

diſcorſi d'alconi in Napoli , o maligni , o ozioſi , che

male intendevano la tardanza nel finire queſto affare

e ciò che proveniva unicamente dalla difficoltà dell'

opera , attribuivano più facilmente alla di lui traſcu :

raggi.

1

!
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dicevan ,

raggine , o ineſperienza ; e 'volgendo indi a tutti i

Clauftrali l'invidia ,
che il Religioſo deve

farſi nel Chioftro , nè vagar per le Corti , allamen

dofi carichi , per cui non hà nè pratica , nè attitu .

dine . Sebbene il Beato con alta raſſegoazione ſi len.

tifle riſuonare all'orecchio tali motti , troppo cono

ſcendoli irragionevoli , ed ingiufti , mercè della forte

ripugnanza , ch'ei ben ſapeva aver ufato a tal carico ,

non laſciavan però d'eſſergli gravi , e fenfibili ; non

tanto perchè riguardavan la ſua perſona , quanto per la

taccia , che veniva a rifonderſi ſu d'altri ancora . Quin.

di eſponeva talvolta in lettera a S. Andrea le angu

fie del ſuo cuore , per la tarda ſpedizione dell'affa

re , ed il timore del felice eſito , per le dicerie che

faceanfi ogni di più pungenti , pel vederſi in mezzo

al Mondo, talchè per conſolarlo , dicegli in una ſua

lettera S. Andrea : „ V. R. Atia ſempre allegro nel

Signore , e fucceda la coſa , come ſi vuole , per

chè lucceder non può , ſe non come vuole il no

ftro celette , e benigno Padre , il quale ſempre

s procura il noftro bene , ſpeſſe volte contro il go .

ftro volere . Ne si contritti della tardanza , perchè

il merito della pazienza , il quale fa l'opera per

fetta , e dimolto valore appreſſo Dio . Ne fa quel

» lo , che vuole da lei la D.M., queſto si ben può

fapere , che ogni coſa il Signore fa , e permette

» per gloria fua , ed utile de' ſuoi cleri, i quali in

ogni coſa dicono , Sit nomen Domini benedi&tum . Non

farà poco adunque , ſe in ogni coſa benedirà il Si

» gnore » Ed in altra lettera l'aſsicura , che pre

vedendo Iddio ciocchè ſia più ſpediente al bene di

quel Regno , concorrerebbe colla ſua grazia à fargli

concedere , o negare dal Rè , ciocche chiedevaſi . Gľ

inſegna però una formola di offerirſi e raſſegaara

totalmente à S. D. M. con tai parole : ,, Signor mio ,

che dal niente mi hai creato ad imagine , e ſo

miglianza tua , e ricomprato col tuo prezioſo im

32
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macolato ſangue , e mi hai concella grazia di ri

» nunziare il Mondo , e la propria volontà, diſpreg.

» giando le ricchezze , e gli onori , ed ogn'altra

» mondana vanità , concedimi grazia ancora , che

» non ſolo pazientemente , ma con fomma allegrez

a za io abbracci ogni confaſione per amore di S.D.M.

„ e che in tempo alcuno non abbia ad ottener cola ,

che ſia contro l'onor tuo , ma in tutte le coſe ſia

» glorificato il tuo ſanto Nome , ed io ftia fempre

confuſo in quefto Mondo , ; Soggiugnendoli
final.

mente che dopo una ſimile raſſegnazione , doveva

avere ferma ſperanza nel divino ajuto .

VI. Scriffe in quefto tempo il P. Paolo fteſſo u

na lettera al P. D. Salvatore Garacciolo ſuo figlio fpi.

rituale , che dimorava in S. Paolo di Napoli, e cui

profeſſava una ſingolare affezione per le rare virtù ,

ond'era fornito ( 1) ; Parla in efla della caducità del

de coſe terreno , della maraviglia , che gli aveva

riſvegliata dello ſpirito il mirare nel Mondo gl’uomini

affaticarli folleciti per quello che è vanità , procaccian

do la grazia de principi terreni , e nulla curandofi

di piacere a Dio : Non penſate però , dic'egli ,che

» nuova mi ſia queſta maraviglia . Già molto prima

ſapeva quanto fon vani i penſieri del Mondo , ed

avevalo a mie fpeſe conoſciato per eſperienza pure

in me ftello , del che me ne dolgo pure aſſai ; e

s me ne accuſo di tante volte , che non avendo Dio

» per fine, ma me fteffo , e la propria volontà , mifo

w no ancora affaticato per le coſe vane , e .bugiarde .

Un'altra vanità indi accenna d'aver notata nel Mondo

cioè le molte perſone , che vanno viaggiando per Pae

fi tranieri , ſolo per curioſità di vedere le novità del

le

»

( 1) Quefto Padre fu indi per gli uffizi del Sig. Card. Geſual

do fuo Zio preſſo il fommo PonteficeGregorio XIII. promollo con

cro ſua voglia all'Arciveſcovado di Conza ', ma nelle prime ſue Pa

ftorali cure , laſciando gran defiderio , c affai buona opinione di sèg

( u dalla morte rapito ,
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le provincie , e delle Città
e

Uomini , eſponendoſi a diſagi , ad inſidie, a pericoli,

laſciando la pace , la ſicurezza , gli amici , e ritro

vandoſi sempre fra gente ſconoſciuta , eftranea ; in

di soggiogne » Ma che dirò di me fteffo ? forfe per

» quello che ho detto mi condanno , e potrà dirſi di

me : Egli non solamente per quello , che ha fatta

nella lua gioventù nel ſecolo , ma ancora adello

» colla barba bianca , mentre và in Spagna , recita

da Galantuono la parte ſua in quetta ſcena . Io la

» ſciando da parte le coſe della gioventù mia , rife ,

» rendomi a quello , di che ingenuamente ini ſong

w accuſato di ſopra , quefto viaggio lo preſi a fare ,

s doppo che molti meſi cicontradilli, e dalla impor

tunità di tanti , e dalla carità , che io dovevo ai

» proſſimi, e dal precetto del Superiore , al quale ne

„ io , nè i miei Padri della mia Congregazione pote

», vano contradire , ſono fato coftretto a porre il collo

», ſotto il giogo .... lo vi ho detto iltutto , ed il parlar

» degli altrimi ha tratto a parlar dime, per riſpond

w dere a quella racita objezzione . Si eftende indi ad

elaltare lo ſtato felice della Religione , nella quale

è veramente dolci fatiche, eſclama, quelle le quali ſi fane

no per lo Signore ; e nella quale , chi ſerve a lui, ch'è

la ftoffa bontà , fapienza , e potenza, non rimarrà ſensi

za premio . Finalmente eſſendo egli tuttavia Prepo

ſito della caſa di S. Paolo , eccita i ſuoi alla perfe

zion della vita , volendo che quefta lettera fofle co

mune a tutti i Padri, e Fratelli di quella caſa . Se

non che , non ſolo i ſuoi, ma rutti altresì poffon co

noicere , anche da queſti pochi ſentimenti qui accen

nati , qual foſſe il di lui ſpirito , e'l di lai zelo per

la virtù . Egli accuſa ſe fteffo , com'è coftume del

giufto , e giuftifica le ſue azzioni , come doveva , per

fodisfazione de' ſaggi, e de' men ſaggi ancora ; ma in

tutto parla fantamente , e con mirabil pierà .

VII. Ritornato il Rè dopo ſei meli alla Regia , 1565

Sun
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quando forſe credeva , che il detto Padre , attediato

dalla ſua tardanza , folle partito da Madrid , Ecco il

Padre gli apparve , egli è S. Andrea Avellino , che ci

efpone eſattamente quella reale udienza avuta dal

P. D. Paolo , (1) dicendo : Deh Sacra Maeftà, ſono tan

„ ti meſi che mangio il fangae de' poveri , la prego

os per amore di Dio , che mi ſpediſca · Il Re gli dif.

fe : andate Padre , che in appreſſo manderò lo ſpac

o cio . Replicò il Padre : voglio portarlo io ; repli.

ºs cò il Re , e gli diſſe : Padre dite a bocca a que'

2 , Signori , che mi contento . Diſle il Padre non mi

u partirò da quefti piedi , finchè non mi doni in iſcrit

to le grazie : che diranno , che ho (pelo tanti da

nari , ſenz'avere ottenute le grazie , e detto quefto

fi parti dal Rè corrucciato . Il Rè commoſſo a com

paſſione, mando Vargas il primo Secretario appreſſo

al Padre , che gli diceſſe , che non ſi turbaffe , che

l'avrebbe fatto tornare contento , e così il Rè fcrif.

ſe alla Città , che le concedeva le grazie , che chie

deva . Dopo di ciò ottenuto il dil paccio reſe con

grandiſſimo giubbilo le dovute grazie a Dio , ed a Sua

Maeftà , congedatofi da que' Signori , e Grandi di

Corte , che riputavano gran forte di averlo veduto

e conoſciuto , e'l poterſi raccomandare alle ſue ora

zioni , fra pochi di fi poſe in viaggio per Napoli ,

dov'era con anfietà , e deſiderio grande afpertato , co

me lo attefta il medeſimo S. Andrea in una ſua let

tera al Beato ( ) . Nè trovando tragitto per mare ,

incamminoffi per terra,con molto maggiore diſagio per

la

DO

( 1 ) Nella ſua Lettera , come innanzi croveralli al
cap.2.

lib. 4.

( 2) Stiamo pregando il Signore , ce lo reſtituiſca lana , e falo

so ve, acciò polla conſolare tanti fpiriti generofi di caſa , e fuor di

, caſa , che pariſcono cordoglio , ed afflizione per la ſua sì lunga

allenza che cercamente voſtra Riverenza non potrebbe credere

as con quanto deſiderio , ed anſecà è da tutti aſpettara , e ſpecialmen

, te da queſte onorande Signore , per la qual coſa fpero , che Ide

dio ſarà coſtretto da cance orazioni a conſervarla , liberarla , e ri

» durla 2 caſa fua per !a comune conſolazione di custi ,



CARD. D'ARE Z Z O. 65

la ſua età , e per le ſue indiſpoſizioni. Venne per

tal via a Milano , dove non essendovi ancora la no

ftra Congregazione , cercando egli di occultarſi per

umilià in un'ordinario albergo , fi vide con fua con

fuſione mandati i Gentiluomini del ſignor D. Ferran

te Franceſco d'Avolos di Aragona Marchere di Pe

ſcara , allora Governatore di Milano ', i quali indi le

varonlo con ſommo onore per dargli alloggio nel Pa

lazzo Ducale . Ebbe a gran pregio queſto Signore di

potere albergare un tal’ Ofpite , ed onorarlo in caſa

ſua per l'alta ftima cheaveva di lui . Nè tarde furo .

no , e la moglie iua D. Iſabella Gonzaga , e la di lui

forella D. Antonia d'Avolos , che fu dipoi Principeſſa

di Solmona , a vifitarlo nel ſuo appartamento , par

tendone indi liete pe'i fanti documenti di pierà , che

ne avevano avuti , come in alcuna occaſione elleno

Iteise lo riferirono a ' noftri Padri , dicendofi fortuna .

te d'aver conoſciuto fi gran Servo di Dio . Paſsò quin

di a Roma , ove fu accolto con diftinita amorevolez

za dal Sommo Pontefice Pio IV.e dal tiro Nipote il

fanto Card. Carlo Borromeo , il quale ſingolarmente

fi compiacque di avere con lui familiari ragionamen

ti , e tanto gli crebbe verſo del beató la lanta ' affe

zione , che l'ebbe indi in poi ſempre amiciſſimo. Ma

dopo il ripoſo di alcuni giorni in Roma s'affrecto

verſo Napoli .

VIII . Nell'avvicinarſi a Pozzuolo , dov'era allo

ra la via ulata , ebbe avvilo , che diſponevaſi ad in

contrarlo onorevolmente fino a Pie di grotta , luogo

poco diſtante da Napoli, il Sig. D. Antonio d'Ara

gona Duca di Montalto in compagnia di una nobile

e numeroſa cavalcata di Cavalieri . Non potè com

portare tale incontro l'umil cuore di Paolo , onde

deviando dal preſo cammino , andò per la ftrada di

Averſa , e di là non eſſendo aſpettato entrò fol tar

di ſegretameete in Napoli , e itone direttamente alla

Cafà di S. Paolo con incredibile allegrezza vi fu ac

E col
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gio ,

colto qual caro Padre da' propri figli . Non tardd

punto ad eſsere dal Viceré , il quale non la peva ef

priniergli a baftanza il ſuo contento , ei ſuoi ringra

ziamenti per l'operato da lui a benefizio della Città,

e del Regno . Preſentoſli altresì a' fignori Deputati

nel ſolito loro Tribunale in S. Lorenzo , dando loro

diftinta contezza dell'eſeguira ſua Ambafceria , e con

ſegaando la lettora contenente la conceſſione delle gra

zie , che facea S. M. Cattolica . Ritiratofi indi in

S. Paolo come dato l'ultimo compimento all'affare ,

rimandò ben toſto agl'iftefli ſignori Deputatitutte le

velti , ed altre comodità , che dalla Città pel tuo viag

e de' compagni gli erano ftate fom miniftra .

te ; anzi volendo rimmunerato uno ſingolarmente, che in

quel viaggio l'avea ſervito , gli fece dare venticinque

ducati dall'Abate Giulio d'Arezzo ſuo Nipote . Que

Signori però , non ſolo ridonarono tutto a' noftriPa .

dri , ma vi aggiunſero la limoſina di cento tumoli di

grano , e mille peſi di calcina per la fabbrica della ca.

fa , che allora faceaſi .

IX. La quiete religioſa ridonata a Paolo doppo

i turbamenti del viaggio , delle corti , e degli affa.

ri , riuſcivale aſsai più dolce , e maggiore ei rendevafi

il fervore dello ſpirito , volendo ricuperare

redimer quel tempo , di cui molti meſi parevali di

aver perduti in quelle ſue sì varie occaſioni . Si rive.

fti delle ſue logorc , e rappezzate veſti , che avea la .

ſciate partendo da Napoli , delle quali , per eſsere

sì sdruſcite , non fuvvi chi voleſse ſervirſene , ma a lui

furono troppo care . Si ridiede a conſueti pii eſerci

zj , e riguardo a fe , e riguardo al proſſimo . Volen

do in queſto tempo il Card. Alfonſo Carafa Arcive

fcovo di Napoli , in eſecuzione de' decreti del Sag.

Concilio di Trento, fare la viſita de' Monafteri di Mo

nache , ſi eleſse due Religiofi , oltre del ſuo Vicario ,

e uno di quefti fu il noftro P. D. Paolo d'Arezzo ,

come alli dagl'atti della viſita feſsa . Elsendoſi indice

le
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lebrato in S. Paolo il noftro Capitolo Generale fu a

letto il noftro Beato di comune conſentimento Pre

ſidente del Capitolo . Egli dopo alcune renitenze ac

cetto , ma volle ſegnalare un tal carico con un atto

fingular d'umiltà . Si ad dolšò egli medeſimo l'impiego

di Segretario , che ſuol eſſere in quella occaſione di

non ordinaria fatica , e di maggiore riuſciva per lui

non giovane , e di ſalute ancora mal difpofto . Cioc.

chè tù di grand'edificazione a turi'i Padri . Venne al

lora contermato nella ſua Prepoſitura , nella quale

compi l'intero triennio .

CA P. VI I.

Viene eletto Prepoſito della Caſa di S. Silveſtro

di Roma . Sua stima' grande preſo il Pona

tefice . E prorogo al Veſcovato di Pia .

cenza , coſtretto dalcomando del

Papa ad accettarlo
1567

1. 1558
per tre anni la caſa di S. Paolo di Napoli fu

eletto Prepoſito della Caſa di S. Silveftro di Roma

nel Capitolo Generale celebrato in Roma medeſima

nell ' Aprile del 1567. In tale occaſione piucchè in

altra mai moftrò renitenza alla ſua elezione , ſempre

geloſo della religiota fua quiete . Temeva , ne ſenza

ragione , che essendo già nota in Roma la di lui

perfona , fin da quando Regio Conſigliere vi fu fpe

dito da Napoli per publici affari , come narrofli , do

veſſe eſſere difturbato , e diftolto dal ſuo ritiro . Sem

brava già prevedere , che la fama diſue prerogative ,

e più di fatto la ſua umiltà , ivi gli prepararſe la ſua

eſaltazione . Ma cedette con tutto ciò al comando de'

Superiori . Giunto in Roma ftudioſſi con ogni inda

ftria di vivere piucchè altrove ritirato , ed oſcuro,

impiegando il tempo che ſopravanzava alle regola

E 2 ri
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ri oſſervanze , nell'orazione , nello ſtudio , nel vene

rare i fanti luoghi , accendendofi vie più nella Cit

tà ſanta all'amore della ſantità . Ma non gli riuſci

già abbene l'intento , che non si rendeſſe anzi con tali

ftudiati mezzi più chiaro . Il Card. Ugo Buoncompa

gni , detto indi nel Pontificato Gregorio XIII . , che

aveva già conoſciuto abbaſtanza il nottro Paolo fin

da quando ftudiava in Bologna , e ne aveva già fin

d'allora rilevati i talenti , e'l merito , si nelle lettere ,

che nella pietà , avendo penetrato dopo alcun tempo

ch'egli era faperiore in S. Silvefiro, preſe a viſitarlo ,

e ad uſare con lui si frequente , e si familiare , ch'e'

ben faceva chiara la ftima ch'aveva di quelto Reli

gioſo , e quanto gli foſſe delizioſa , e cara la di lui

converſazione . Si valſe il Beato della benigna , e vas

levole mediazione di un tanto Cardinale , per otte

nere dal Pontefice S. Pio V. allora regnante , la con.

ferma de' Privilegj , già da altri Pontefici concedu

ti alla noftra Congregazione ; talchè il ſanto Ponte

fice , ch'effendo ftato creato Cardinale da Paolo IV.

mirava con occhio di ſingolar degnazione la Congre.

gazione Teatina , non ſolo volle confermati i privi

legi già antichi , ma altri di nuovo ne aggiunſe co

me appariſce dal ſuo Breve particolare de' 21. Fe

braro 1568 .

II . Erano già paleſi al Pontefice le di lui qua .

lità , fe pure eziandio pel medeſimo Card. Buoncom -

pagni non gli foſſero ſtate ſingolarmente elaltate . Vo.

lendo però il fanto Pontefice deciſi alcaui dubbj , cù'

erano allora in controverfia fulla materia de' cenfi ,

ed ordinando a tal effetto una ſcielta Congregazione

di ben venticinque gravi perſone tra ' Cardinali , Pre

lati , ed' uomini nelle leggi civili , e canoniche peri

tiſſimi, nominò tra quefti anche il P. D. Paolo d'Arez

zo . Nè per quanto egli eſagerafíe la ſua inabilità ,

valſe ad efimerfi dall'intervenire alla stabilita Con

gregazione ,nella quale per altro tutti ammirarono la

faa
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ſua ſegnalata prudenza , e dottrina accompagnata da

eguale modeſtia. IlCardinal della Chieſa, ch'era il Pre .

fetto di tale Congregazione , atteſe particolarmente

al parere , e voto del P. d'Arezzo , ſenza dire degl’

altri ; e ſenza più , ſecondo il ſentimento di lui , fu

fteſa dal Papa la Bolla , come ſi può tutt'ora com

prendere da un trattato dottiſſimo , che il Beato al

lora compoſe sù di tale materia , e che per umiltà

non volle Hampato , ma che pur ci rimane feritto

di ſuo pugno . Scrive altresì il Cioccarelli nelle vite

degl'Arciveſcovi di Napoli , che per comando dello

fteſſo Pontefice , anche nella cauſa dell' Arciveſcovo

di Toledo accufato di creſia , diede il noftro P. d'A

rezzo il ſuo ſentimento , fra tanti uomini infigni ,

e gravi , ch'erano ſtati chiamati a Roma da tutti

l'Italia per tal giudizio .

III . Se gli onori non erano che mortificazioni per

il P. d'Arezzo , una più grande mortificazione preparo .

gli il Cielo . Aveva dimeſſa la chieſa di Piacenza in

Lombardia , dopo averla governata in circa nove anni ,

il Card. D. Gio. Bernardino Scotti, già Teatino ( 1 ),nou

tanE 3

( 1 ) Il Card . D.Gio. Bernardino Scorci era nato in Margliano

in Sabina di famiglia per altro , che vantava antica nobiltà ,

fplendore . Egli fù uomo d'una vita irreprengibile , adorna di ingom

lare dottrina , e delle lingue greca , ebraica , e caldea , Era in Ro

na Avvocate conciftoriale , quando dall'oracario del divino amore,

a cui anch'egli era aſcritto con S. Gaetano, e Monſignor Gio. Pie

ro Carafa , paſsò alla Cougregazione Teatina , è fù il prižno , che

ne veſti l'abito , l'anno 1525. doppo la fondazione fattane l'anno

precedente. Fù dato da Paolo III, per compagno a Luigi Lippo

mano nella ſua Legazione, ch'ebbe preſſo la corte ceſarea in Ger

mania , l'anno 1548. donde ritornando fù facto da Paolo IV, nel

1555. prima Arciveſcovo di Trani", indi Cardinale . L' Eccellen ,

tiffimo Senaco Veneto onorò la ſua promozione alla Porpora con una

gentile lettera di coagraculazione riferita dal Ciacconio nella ſua vi

ta , Fu indi trasferito da Pio IV. alla chieſa di Piacenza in Lom ,

bardia nel 1559. , occupato per alcro ſempre da varie cure

guardanti il Concilio di Trento , o la riforma del Romano Brevia ,

-riܘ
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tanto per l'avanzata ſua età , ed in fiacchita completa

fione , quanto per eſſere dal Pontefice S. Pio V. potto

alla teſta della Congregazione del S. Officio in Roma

e carico d'altre gravi occupazioni ; e l'aveva dimef

fa in mano del luderto Pontefice fenza ritenerſi

penſione alcuna nel Giugno del 1568. Quando il Pon.

tefice medefin o a' 23. del ſeguente Luglio in publi.

co Conciftoro dichiaro Veſcovo di Piacenza il P. D.

Paolo d'Arezzo , ſenza che il Padre fteſſo n'aveſſe

notizia o prelentimento veruno . Fù univerfale il

contento di tutti per tale elezione , il folo ramma.

ricato ſommamente ne fù il P. d'Arezzo , quando ſe

n'ebbe contezza . Appena ne fù avviſato dal Caru. di

Piſa , che molto ftimavalo , e compiacevaſi di ve

derlo eſaltato ch'ei ben totto tutto turbato , e me .

fto in volto , col pianto fugl'occhi, invioffi verſo il

Vaticano col P. D. Vincenzo di Maſſa ,si fretroloſo ,

e come fuor di sè pel cordoglio , che non avveden .

doſi delle carrozze de ' Cardinali , che incontrava , ne

punto rendendo loro il dovuto onore , e riverenza ,

fù fatto chiamare da eſli , che vollero qfare ſeco del.

le ſolite congratulazioni , efortandolo alıresì a non

ripugnare alle determinazioni di ſua Santità , giacchè

non ne averebbe ottenuto l'intento : ma egli traen

do

rio a luiſingolarmente commeſſa. Fù anco da S. PioV dichiarato fom

moInquiſitore del S. Officio e Protettore della Chieſa orientale

de Greci : ma doppo che ebbe laſciato il veſcovado di Piacenza nel

Giugno del 1568. india pochi meſi laſciò pure la vita mortale

eflendoſi già ancor vivente deſtinato il Sepolcro nella Bafilica di

S. Paolo fuori delle mura come indica l'epitafio , che tuttavia vi

fi legge .

Joannes Bernardinus Sac. Rom . Eccl Card. Epiſcopus Placentinus vi

vens fibi poſuit anno Domini . M. D LX III.

per denocare la fua fedele ſperanza nella fatura reſurrezzione

vi volle aggiunto in voci Greche quell'Evangelico detto in S. Marc .

E

5. 39.

εκ απέτανεν , αλλά καθευδα

non mortuus eft ſed dormit
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do gravi tolpiri dal perto , e prorompendo in lagri

me: ſemifolle , diſſe loro, veri amici non direſte cose ,

e ripigliando il luo cammino, laició que' Cardinali pie

ni di edificazione , e meraviglia , per veder quel buon

vecchio si affaonato , e dolente per cola , che ad al

tri ſaria itata di ſommo giubbilo . Giunto però , v

proftrato a ' piedi del Papa molte ragioni addafle , per

non accettare quel Veſcovado : Prima , diffe , egli è

S. Andrea Avellino , che ne dà nella ſua letrera il

più lemplice ed eſatto ragguaglio : Padre Santo non

» pollo accettare queſto pelo , che non lono atto a

s governare anime. Il Papa replicò , ſono ſtati preſi

gl’eremiti da'i boſchi a queſto peſo , e Dio gli ave

inſegnati , ed ajutati . Secondo diff:: Padre loro fo

„ no infermo , non poflo affaricarmi nel governo

dell ' anime ; replicò il Papa , che Dio l'avrebbe

» ajutato . Terzo il Padre diſſe : Padre fanto fi darà

ſcandolo al mondo , che ſi dirà che non ho voluto

» accettare i veſcovadi del Re Filippo , ch'erano di

9 manco valuta , e mò ave accettato queſto di Piacenza

, ch'è di maggiore importanza ; replicò il Papa: la

» fciamo quefti riſpetti umani . Quarto il Padre diffe:

Padre fanto non mi fate ſconrento in tutta la vita

w mia , io non poſſo proprio . Il Papa diſſe: queſto

„ è troppo , ed io vi comando in virtù di fant2

„ obbedienza ,e fotto precetto di peccato mortale , che

,, non parliate più , e ftando il Padre piangendo , e

» non potendo parlare , il Papa diſſe : levatevi, edo,

• » mani, che fù il fabbato , vi apparecchiate , e poft

„ dimani vi conſacrerete . L. Domenica andò il Card.

» di Pifa a conſacrarlo . Furono affiftenti a queſto Car

dinale , ch'era Scipione Rebiba Siciliano , in tal fun .

zione Monſignor Giulio Antonio Santoro Arciveſco

vo di S. Severina , e il noſtro M.D. Tommaſo Gol.

duello Veſcovo Aſafenſe . Doppo foggiugne l'Avel.

„ lino , ando quello che aveva fatto le Bolle , v

voleva eſſer pagato . Il Padre dille : dove hd tan .

E 4 ti
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ti fcudi ? Dite al Papa , che ſi pigli il veſcovado ,

„ e le Bolle . Il Papa Pio , intendendo questo ordinò

che gli daflero le Bolle gratis , e di più gli man

dò cinquecento ſcudi , che ſi poneſſe in ordine per

» il viaggio (1 )

IV . Non ſi può qui omettere di accennare la

fomnia affilizione, onde fi moftrò penetrato nello 1po.

gliarſi de' religioſi ſuoi abiti, per veftirſi de' veſco

vili , nella mattina della conſecrazione , come allora

era coſtume di farſi . Proteſtoſſi primieramente innan

zi a Dio , clie per ſolo , e mero precetto del ſuo Vi.

cario era coftretto a deporre quel fant'abito , indiri .

volto a' Padri chieſe loro umilmente perdono di non

averlo onorato , come doveva , per la qual colpi ,

fecondo il ſuo umil penſiero , S. D. M. permetteva ,

che il deponeſſe , ed in fine baciandolo più volte , e la

grimando s'induſſe a ſpogliarſene , laſciando per tale

azione inteneriti tutti i circoſtanti. Accorſero in gran

numero a congratularſi con eſſo lui , della ſua pro

mozione , e Cardinali, e Prelati , e ragguardevoli per

fone , ma a tutti l'afflitto uomo di Dio non riſponde

va , che fofpirando , e piangendo , o talvolta prorom.

pendo in quelle parole : Ecco appunto avvenuto quello ,

di che fortemente temeva , c perche sfuggiva la stanza

di Roma : 0 talvolta in quell'altre , Iddio la perdoxi al

Purdre D. Gio. Marinonio , che non volle farmi entrare in

Religione per fratello laico , come io defiderava , perche :

ora non avrei queſto peſe , e questa afflizione , aggiuns

gendo pure : Eccomi přivo della mia cara madre Relia

gione : ſebbene però laſciò l'abito della ſua cara ma

dre ,

( 1 ) Alcuni aſleriſcono che il Papa gli donaſſe mille ſcudi d'oro,

e di più una Chimea , ed un Cavallo in teſtimonianza della ſtima

che aveva di lui : ,, Adfuit vero inſigni benificentiæ documento

„ Pontifex , nam cum teſtanda fuæ in illum benevolentiæ , tum ut

Religiofae paupertati contuleret , expediri gratuito Apoftolica di

» plomara jullit , addiditque mille infuper aureos , & confciendo

Placentino itineri malam , equumque . Silos hiſt. Cl , Reg . lib . 12 ,
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dre , è indicibile qual tenero affetto fi ſerbaſſe lem

pre in cuore verſo di effa , come lo palesd coll'ope

re in tutto il rimanente de ſuoi giorni. E i religio

fi tuoi confratelli, che coinpaffionavano l'afflitto , e

dolevanſi efli medeſimi di vederſi tolto ou sì bell'

elemplare di virtù , trovaron ragione di confortar

ſi per la certa 1peranza , cui ſi ben corriſpore l'effer

to , dell'onore per lui alla ſua religione recato col

le dignità foftenute .

V. Non laſciò di eſprimere il Beato il ſuo ram

marico anco in lettera a quelli , che gli feriſſero

della ſua promozione , moftrando di aggradire aſlai

più gli offizi di compaſſione , e di conforto , che ſi

viavano verſo di lui addolorato ed afflitto , che non

quelli di congratulazione , e di rallegramento per la

fua eſaltazione . Quindi in tal guiſa riſpoſe al ſignor

Luigi Boccapianola ſopra nominato : Corne V.S. vede

in fono pieno di turbazione , ed amaritudine , poichè

piaciuto a Dio benedetto di privarmi d'ogni min quicte ,

e conſolazione , avendomi S. S. costretto a pigliar queſto

pelo del governo della Chieſa di Piacenza . Ringrazio

V. S. infinitamente d'efferſi deguata ſcrivermi confortan

domi , e dandomi animo . So , che da me ste to non pollo

coſa buoxa , ma dalla miſericordia di Dio benedetto Sps.

ro ogni ajuto & c. In fimili ſentimenti aveva già da.

to ragguaglio della ſua promozione al ſuo nipotes

l'Abate D. Giulio d ' Arezzo , ſcrivendoli : Venerd:

pafato N. Signore in Conciftoro , non sapendo io cos'alcu

na , conferì in perſona mia il veſcovado di Piacenza : 10

dipoi hº fatto tutte le forze mie con allegare molte ra

gioni « fare molte preghiere à S.S. , che mi liberale'

ša questo peſo ,
e S. Beatitudine non ha voluto ammet

tere eſcuſazione alcuna , ma mi bà comandato in virtu.

te fanctae obedientiae che io debba accettarlo , e cosa

non potendo far'altro , fono sforzato ponere il collo sotto

il giogo del Vicario di Criſto Non accade nefa

Juno venga a vedermi , perchè mi fareble grandiſſimo

difa
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diſpiacere &c . Quette brevi porzioni di fue lettere fi

fono volute accennare, perchè non solo veggaſi , per

quali vie , e con quai ſenſi di amarezza egli era as

fceſo al Veſcovado ; ma comprender ſi polla altresi il

fuu dittacco dalla parentela , e dal sangue , e da ogni

onore ; la diffidenza totale , che aveva nelle ſue for

ze , la confidenza nel divino ajuto : Vircadi , che ſe

erano ftate in lui fin'allora legnalatiisime , egli an.

dava a renderle più luminote nel Veicovado .

922
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L I B RO TER Z O

Del ſuo stato di Veſcovo , Arciveſcovo , c Cardinale .

CA P. I.

Giubbilo univerſale in Piacenza per l'elezione del P.

d'Arezzo a quel Veſouvado . Sua partenza da Roma.

Suo Solenne ingreſo nella ſua Chieſa . Re

golamento dato alla ſua Famiglia , ed

alla ſua Perfona .

L

1. A fama , che giunſe in Piacenza dell'elezio- 1568

ne , e confecrazione del d'Arezzo in Veſcovo

di quella Città , e 'l grido dei meriti , ch'ei s'eras

fatti nelle antecedenti varie condizioni di ſua vita ,

eccitarono uno ſtraordinario giubbilo ne' cuori di

tutti, e della Città , e della Dioceſi , ſpecialmente

di quelli , che zelando l'onor divino , e 'l publico

bene , ſperavan dalla vigilanza del nuovo Paftore ,

veder tolti , o corretti que' diſordini , che per law

malvagità de' tempi , e per la lunga aſſenza del Pre

deceffore , s'erano introdotti ; tutti ne aſpettavano il

tempo della ſua venuta . Gli fteſsi Sereniſsimi Far

neſi , che allora godevano il Ducato di Parma

Piacenza , ne fecero uffizi di congratulazione al nuo

vo Veſcovo , e ne dimoſtrarono un ſingolare conten.

to . Ma non potendo il pio Prelato partirſi toſto da

Roma, si per i pericoloſi caldi della ftagione , si per

affari riguardanti la ſua medefima Chieſa", ſcriſſe al

Prepofto , e Canonici di quella Cattedrale , mandan

do con tal lettera Monſignor Aleſſandro Borla

me generale ſopraintendente a' gl'affari ſuoi , per

prendere il poſſeſſo della ſua Chieſa . In quefta let.

tera dà loro contezza della fua elezione , della ina.

bilità ſua , già dichiarata al Sommo Pontefice , della

fua

CO
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Tua dimoſtrata renitenza , ed in fine della ſua obbe.

dien za a comandi di S. S. Ed è da notarſi particolarmen

te la fottoſcrizione , che vi fa : Delle voſtre Riveren

ze , smile ed amorevolilimo fratello D. Paolo , indegno

Veſcovo di Piacenza . Eipreísione del ballo ſentimento ,

che tuttavia aveva di fe , e che ben ſi oppone all'

elogio , che ne fa il Pontefice nel ſuo Breve Apo

ftolico agl'ifte si Canonici allora preſentato dal Bor.

la , in cui lodalo pel candore della vita , per l'one

ftà de' coſtumi , laggio nelle coſe ſpirituali , e pru.

dente nelle temporali , è ricco de' doni di molte al.

tre virtù ( 1 ) . Fù dato pertanto il poſſeſſo per mez

zo del ſuddetto Monſignor Borla all'Arezzo , con

univerſale fodisfazione , confeſſandolo tutti deſtinato

per fola ſuperna maniera al governo di quell'anime.

II . Mà non ſi tofto gli fu libero il viaggio

a Piacenza , che follecito l'intrapreſe . Egli avrebbes

deſiderato , ſecondando il ſuo genio di umiltà , di fa

re privatamente il ſuo ingreſſo in quella Città fene

za pompa veruna ; nulladimeno confiderando che

anche queſta eſteriore comparla da ſacra gravità , e

decenza ornata , potea giovare ad imprimer ne'cuo.

ri de ' Popoli la riverenza verſo il loro Paſtore , vol

le farlo con tutte quelle lodevoli cerimonie , che for

gliono uſarſi ne' folenni ingreſsi de ' veſcovi . Ne'

approvò tal penſiero il Santo Pontefice Pio V. , an .

zi ne accrebbe il pregio della ſua funzione , degnan

doſi con Breve particolare concedere l ' Indulgenze

di ſette anni , e ſette quarantene a' tutti quelli , che

fuſſero ftati preſenti all'ingreſſo di queſto nuovo ve

ſcovo . Intanto la fama di gran bontà , e l'opinione

di Santo , in che il tenevano i Piacentini , commofa

re

( ) Demum ad te Presbyterum Congregationis Clericorum Reg.de

Terra Itri Cajetane Diæcefis oriundum , utriuſque juris Doctorem , vile

munditia , ac morum honestate decorum , in ſpiritualibus providum , ac

temporalibus circumſpectum , aliiſque multiplicum virtutum donis , prout

fide dignorum testimoniis infignitum , direximus oculos mentis noftræ .
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re in tutti una divozione ſtraordinaria , ed una pias

emulazione di dare in queita occaſionc fegni infoliti

di allegrezza , ornando con addobbi le contrade , ove

pallar doveva . E ordinato in lunga , e feftota proceſ

fione col Capitolo della Cattedrale tutto il Clero

si decolare , che regolare , veſtito il Veſcovo ponti

ficalmente , fece la ſua folenne entrata nel giorno

dedicato al Glorioto S. Michele Arcangelo dell'anno

1568. e del 57. della ſua età, con un concorſo immen

fo si di Nobiltà , che di Cittadinanza , e di Popolo

d'ogni condizione , d'ogni guiia , e di Gitià , e di Con

tado . Turti giulivi frà le voci di allegrezza , e gli

applauſi , non tapevan fa ziarſi di vedere , e di venera

re il novello loro Paſtore chiedendo da lui la bene

dizione ; e ben’augurandoſi dal feſtivo gioir di quel

giorno , benedicevan anch'eſsi , c l'ingrello , e 'l Pa

ftore , e'l Cielo , che loro l'aveva donato .

III . Collocato il nuovo Veſcovo nella faa fede

poſe ogni ftudio ad ordinare di modo la ſua caſa ,

e dare tale regolamento alla fua Famiglia , onde dà

ciò li poteſſe conoſcere , qual doveva egli avere dili

genza , e cura per la ſua Chiefa . N'aveva già ſcelte

con ogni avvedutezza le perſone di ſuo fervizio .

Alcana n'ebbe dal ſignor Cardinale Carlo Borromeo

Arciveſcovo di Milano , altra nè procurò da S. Filip

po Neri allora vivente , che gli concedette il ſopra

detto Monſignore Aleſſandro Borla Piacentino , già

figlio della ſua Congregazione dell'Oratorio , uomo

di fingolar merito , di pietà , e di lettere , che fer

vi il Beato d'Arezzo tutto il rimanente del viver ſuo,

e doppo la morte di eſſo ritorno alla ſua Congre

gazione richiamatovi dal medeſimo S. Filippo , che

protefoſſi per lettera ſcritta dal P. Franceſco Mariw

Tarugi , di non averlo conceduto , che in preſtito

ad un ſi fànto Prelato , qual'era Paolo d'Arezzo .

Non volle ammettere alcuno , che non foſſe Eccle

fiaftico , fuori di quelli addetti a più bafli ſervigj ,

ITON
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non riputando convenevole , che il Veſcovo fofle in.

timamente tervito da perſone laiche voleagli anzi

Ecclefiaftici , e di bontà , e di dottrina dotati , per

chè piucchè al Veicovo , terviſſero à biſogni della

Chieta . Nè ſoffriva , che aveſſero forle ſperanza d'ef.

ſere da lai ricompenſati co' Benefici Ecclefiaftici, vo.

lendo effere libero di darli à chi né avelle il meri.

to , non laſciando pero di gratificarli in altra guila .

Volea , che tutti veftiſfero di nero , e ſenza alcun'or

namento di ſeta , e che tutti altresì prende!lero cibo

inſieme ad una medeſima menſa , la quale folle con .

dita colla ſpirituale lezzione . Egli medeſimo dà

principio v'interveniva talvolta con grande umiltà

ed in luogo della lezzione , faceva loro alcun divo -

to ragionamento con tale Spirito
che muoveva

i cuori di tutti al divino ſervigio . Se talun di lo.

ro ammalavaſi , viſitavalo fovente in Perfona , e con .

folavalo , provedendolo con carità , e prontezza di

quanto gli biſognafle .

IV . Riguardo allo ſpirituale de' ſuoi familiari ,

dovevano i Sacerdoti celebrare la ſanta Meſſa ogni

martina : gli altri , che tutti chiamava col nome di

ſuoi figliuoli , ſebben folle loro ordinata la confer.

fione , e la comunione una volta il meſe , ch ' ei

medeſimo voleva loro amminiftrare , eſſendovi già

deftinato un Confeſſore della Famiglia , gl'altri , dilli ,

per la maggior parte foleano accoltarši a ' fanti Sa

cramenti , almeno una volta la ſettimana . Congre

gavaſi ogni lera al ſuono d'un Campanello la fami

glia tutta anche inferiore all'orazione , ove frà l'al.

tre preci , recitavanſi le Litanie de Santi , ed il ve

nerdi anche i Salmi Penitenziali . V'interveniva fem

pre egli ftello , c talvolta ivi efortava i ſuoi al timo

re , ed amore divino , o avvertivali di alcun Danca .

mento , che aveffe notato ; e ſe avviſato folle di al

cun diſgufto nato tra loro , uſando della ſua autori

tà e carità inducevali a riconciliarfi bentofto . Non

com
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comportava , che i luoi legeſſero libri men convene.

voli allo ftato ecclefiaftico , e ritrovato avendo nella

fua anticamera , chi leggeva un Poeia profano , gli

vieto indi in poi una tale lezzione : ma meno obbe

diente ellendo cottui a'divieti fattigli , avendolo col

to di nuovo il veſcovo col libro medeſimo , glie lo

trafle di mano , e ordinò in preſenza di molti , che

via foſſe gettato . Viſitava anche le ftanze de ſuoi per

vedere , fe aveſſer'armi o inftrumenti di muſica mien '

decenti alla caſa del Veſcovo ; non la cedeva in fom

ma la ſua famiglia ad un ben’regolato Monaftero :

onde S. Andrea Avellino ſcrivendo à Franceſco Mon.

ghani ſegretario di Monſignor d'Arezzo . ſe io , di.

» ce , senza conoſcerla preſenzialmente l' hò racco

„ mandata , cið hò fatto prima per eſſere ella cara

», a Monſignor noftro , appreſſo per la virtù ſua ,

» imaginandomi che quanti ftanno appreſſo al mio

» caro Padre , non poffono eſſere ſe non Perſone con .

formi alla vita , ed al fanto deſiderio di S. S. Rev.

V. Ma il compimento , e la perfezzione di un

tale regolamento della famiglia di Monſignore pro

veniva dalla di lui Perſona medeſima : egli era ne'

ſuoi portamenti , e negl'atti si ordinato alla pietà ;

e si compofto , che tutti , e domeftici , e ftranieri il

miravano quale ſpecchio di ſantità . Oltre il celebra .

re quotidianamente il ſanto facrificio della Meffa

e ſpeffe volte publicamente nella Cattedrale con tal'

divozione , che tutti commoveva a conpungimento :

oltre le lunghe private orazioni , che fra il giorno

faceva in un piccol'oratorio del ſuo Palazzo , ben due

volte al giorno vedeafi nella Cattedrale proftrato

avanti al SS. Sacramento per lungo ſpazio di tempo ,

e tal volta ancora mandando gemiti e ſoſpiri per

implorare il divino aiuto . Ciocchè fervi , al dire di

S. Andrea Avellino , ad eccitare in quel Popolo uno

fpirito , che ſembrava totalmente ſmarrito , di vene ,

razione , c riverenza verſo l'auguftiſſimo Sacramen

>

2

10 :
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to . Giunto che fù , ſcrive il Santo , al veſcovado

ritrovò , che ſi faceva poca riverenza , ed onore

al fantiffimo Sacramento , e per queſto per indur

» re il Popolo a riverirlo , egli la matina a buon

ora con umiltà ſe ne fava avanti al Tantiflimo

» Sacramento inginocchioni alcun'ora , e cofi i Po

» polani , come i Nobili vedendo il veſcovo

o inginocchiato tutti s’ioginocchiavano © fa .

» cevano riverenz
a

al Signore : retió per ſempre

y quefta riverenz
a

al fantiſſim
o

Sacramen
to

intro

dotta dal buon'eſempio del veſcovo .....

anco che pochiſſimi Canonici andavano à Maturi

o no . Egli cominciò ad andarci ogni mattina , e con

il ſuo eſempio , ſenza comandare , indulle tutti i

Canonici , ed altri al Matutino : vedendo che ve.

» nivano a tardo , col ſuo eſempio venivano all'al

be oſcure , e coſi col ſuo eſempio riformò il cul .

» to divino fenza ftrepito di parole . Lungi voleva

ogni vanità dal ſuo veſtito . Non comparve mai nep

pure in privato , che in abito veſcovile , o di pan

no, o di ſaja fen za ſeta verupa . Le calzette fteſle ipef

fo portava di panno , e rappezzace . Non miravafi

nel fuo Palazzo o addobbo o quadro di prezzo ,

ma ciò foltanto , che poteſſe eccitare a divozione

Non aveva per fuo fervizio o valo , o ftrumento

d'argento, fuor di una forchetta , ed un cucchiaio , .

fando per il rimanente bianca creta . Alla ſua po

vera menſa non ammiſe mai corteggio de' ſervito

ri , contentandoſi di un ſolo , volendo pero , che

aſcoltaſſero la fpirituale lezzione , che ivi in ral teme

po faceaſi . Solevan leggerviſi i noviſſimi del Car

tufiano, o gl'eſempj de Santi , ed un di leggendoſi un

paflo del Giudizio , e dell'Inferno , fatta fermar la

lezzione , ei fi. rivolſe alla famiglia , e dille colle la

grime agl’occhi : fentite Figliuoli , che coſa farà di noi .

Un angufto letticciuolo ad uſo della ſua Congrega.

zione Teatina aveva pel fuo ripoſo , facendone intan .

>

to
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to comparire un'altro in wna ttanza più agiato , in

cui faceva dormire alcuno de' luoi per balconders

la ſua mortificazione . Il luo parlare , e le tue manie ,

re erano piene di affabilita , e dolcezza , che gli vale

ſe talvolta aſſai più che la feverità , per rimediare

a diſordini. La lua Perſona era di un taglio medios

cre naturalmente pingue , ma il ſuo portamento era

umile , e grave , gl’occhi modefti , la celta più totto

china , le ſpalle alquanto incurvate , con una mano

quaſi sempre fteſa ſul petto , ſicchè infpirava facil

menre ſentimenti di divozione al ſolo vederlo .

VI . Fin da primi giorni del fuo arrivo in

Piacenza , ei fi ottenne il bel titolo di Padre de po

veri per lo larghe ed inceffanti limoſine , che fa

ceva loro difpenfare Il Cortile , e le Loggie del

ſuo Palazzo vedevanſi ne' tempi ftabiliti ogni gior

no piene di biſognofi , a ciaſcun de' quali , doppo

averli farti recitare divoramente il Pater , l'Ave , ed

il Credo , e gl'atti delle virtù Teologali faceva dare

una porzione di mineftra , ed una pagnoita , talvol

ta anche due pagnotte per perſona , non eſcluden

done neppure i bambini , che fi fottenevano in brac .

cio delle loro madri . La fua caſi era ſempre aper.

ta a poveri , e ſempre aperta a lor ſovvenimento la

fua mano fe talun mifero fi facea ſentire anche tuo .

ri delle ore conſuere alla comune linioſina menir'

egli ſedeva a menfa , mandavagli il piatto medefimo ,

e'l cibo che aveva innanzi . Se ancora fra il gior

no , egli fteſto dalla fineftra gettavagli alcun danaro

nelle ſue cartuccie , che volevaſi preparate a tal ef

fetto . Oltre poi le ſegrete limoſine , che facea por

gere a perſone , che per rollore fi ftavano occulte

nella loro poverrà ; oltre le altre aſſegnate a diverſi

luoghi pii , a Comanità Religiofe , alle quali più

larghe ancora folea farle all ' occafione dei loro Cae

pitoli Generali , o d'altri loro biſogni : oltre infine

varic doti , con che collocava molie donzelle in na

:

tri.
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trimonio : Tutti ſi teneva ſcritti in un Catalogo i

poveri della Citra , e di continuo volea eſſere rag.

guagliato de ' nuovi biſognofi , che fi ſcoprivano ; e

ben volentieri era in ciò obbedito ſapendofi , che tal

nuova eragli di contento per poter dinoftrare a tut

ti la fua gran carità . Nè dando punto orecchic a

ralun de' ſuoi Famigliari , che portavalo talvolta awe

riflettere ſu la povertà propria , e ſulla neceſſità di

mantenerſi col decoro dovuto alla ſua epiſcopale di

gnità , altro non riſpondeva , ſe non che deve fi fovve

nire a poveri , e confidare in Dio . Si maravigliavano

altamente alcuni , nè potevano comprendere , com'

egli ejercitar poteſſe tanta liberalità . Ma nella con

fidenza in Dio aveva eſlo i ſuoi teſori , e fu altresi

talvolta accompagnata fin da prodigi . Fu avviſato

mentr'era già Cardinale , che preſſo all'Otpedal gran

de della Madonna detta di Campagna era ivi in una

caſuccia una poverella , che avendo partorito il di

precedente , giacevaſi ſu la nuda paglia , ſenz'avere

di che alimentarſi . Era egli per metterſi a pranzo ,

allorch'ebbe un tal avviſo , onde farta buona raccol .

ta di commeftibili , oltre alcun denaro ordinò ad

un ſuo Palafreniere , che taito recalle bentoſto alla

Meſchina . Moftrò allora il Meſſo difficoltà di ritro .

vare la caſa , ma il Cardinale poftogli un fazzoletto

ful braccio gli diſſe , che andaſſe verto l'Oſpedale del

la Madonna , e dove caduto gli foſſe il fazzoletto ,

ivi , in quella caſa trovata avrebbe la Donna . Così

avvenne con iftupore invero grande , mentre andan

do ſpenſierato il Mello ed oltrepaſſato l'Oſpedale ,

s'avvidde del fazzoletto caduto , rivoltoſi indietro il

ritrovò in terra avanti la porta d'una caſuccia , nella

qual entrato vidde la miſera giacente fu la paglia ,

e le laſciò la limolina dal Beato inviatale. . Divul

gatoſi per la Città un tal fatto , era da tutti attri.

buito a miracolo , e tutti ammiravano inſieme e il fatto

prodigioſo , e'l merito fingolare del buon Cardinale,

Ma ,

>
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Ma e da Cardinale , e da Veſcovo fi vedeva a quan.

do a quando girſene all'Oſpedale col ſuo Montignor

Borla , proveduto di confetti , di dolci , o di alcuna

botteglia di vino generoſo , e pregiato per confor

tarvi con alcuni forfi di eſſo , o con alcuni di quelli

regalacci gli ammalati ; fenza poi ridire quell'altre

molte fue caritatevoli azioni , che ſaranno a ſuo lao.

go accennate . Qui fi vuol notato ſoltanto , che con

si grande affetto e con tale virtù riguardava i po.

ve ri , che folea chiamarli Primogeniti della Chie.

fa , Diſpenſatori del Paradiſo , Portieri del Cielo

Ambaſciatori di Dio agli uomini , Angeli viſibili, a

quali però deveſi rendere ajuto , ed onore .

>

CA P. I I.

1

Elegge valenti Miniſtri pel governo della ſua

Chieſa. Inftituiſce un Seminario di Chierici.

Altri ordini dati intorno alla

diſciplina del Clero.

1. E più zelanti , e più provide cure del novel

lo Veſcovo miravano primieramente allo fta

bilimento di un buon governo della ſua Chieta : po

ſe perciò ogni ftudio ad cleggere ottimi miniftri a

tal aopo , ed a ben diſporli ne' loro nffizj: provvidde

fi di un Vicario generale , facerdote di vita eſempla.

re , verſato nelle leggi , e nella ecclefiaftica diſcipli

na . In queſt'ufizio ebbe per alcun tempo Guglielmo

Redoano ( 1 ) , che fù dipoi Veſcovo di Nebbio in

Corfica , e indi Gaſparo Silingardo Modenele che

fù altresi Prelato in Roma , e poſcia Veicovo di Mo

dena , e Nunzio in Francia . Al Vicario volle ag

giunto un Auditore e un Fiſcale ed altri giudici

F 2
per

,

(1 ) Autore di due trattati l ' uno de rebus coclefiafticis non

alicsandis , l'alcro de Speliis .
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per le cauſe civili , e criminali , a quali tutti aſſegnina

va onorevoli fipendi , vietando loro il ricevere re

gali da chi che foſſe , invigilando con tale diligenza

fulla loro integrità , che ritrovandoſi negl'anni ap

preffo in Roma', voll'eſſere avviſato legretamente , co

me diportavanſi sù di tal punto i tuoi miniftri . Mo

ftroſi bensì ancora geloſo dell'onore de' miniftri ſuoi,

come rilevaſi da una lettera da luifcritta al ſuo Can. '

celliere , ſul poco riſpetto utato da un fignor Conte

Sacerdote al Vicario Generale . Non meno che i ſuoi

miniftri volle rendere anche i ſuoi tribunali irri.

prenſibili , e lontani da ogni taccia di avidità , Pria

ma ancora di giugnere al veſcovado , aveva già inte.

ſe eſorbitanti le taſſe , ch'eſigevanſi dalla Cancelleria

Ecclefiaftica, per la ſpedizionedelle caule ad eſſa appar

tenenti , e fin d'allora ne aveva promeſſa con Lette

ra Paftorale alla Città di Piacenza la moderazione ,

quantunque però queſta moderazione non doveſſe er

ſere , che di una notabile diminuzione de' proventi

alla menfa veſcovile , mirando egli al profitto fpiri

tuale dell'anime , aſſai più che al proprio utile tem

porale : ' e volendo rimoſſa da' ſuoi tribunali ogn'oma.

bra d'intereſſe , e aperto con ogni facilità il ricorso de'

ſudditi , ei medeſimo ne taſsò con ſomma equità ogni

fpefa , ordinando , che ne foſſe affiffa la nota in luo .

go publico della medeſima Cancelleria , e foffe tot

to gravi pene offervata : ciocchè indi ftabilì più va

lidamente nel ſuo primo Sinodo Dioceſano .

II. Egli volle altresi una piena contezza ditut

ti quegli altri , ch'erano già pofti nella ſua Chieſa ,

miniſtri dell'altare , e della falate dell'anime . Di tat.

ti i Preti della Città , e Dioceſi fi procacciò eſatte

informazioni ; di quelli, che godevano Benefici Ec

cleſiaſtici , o erano obbligati a reſidenza ; ma partico

larmente di quei , che avevano cura di anime , che

volle ſottomeſli anche ad un diligente eſame di fcien .

&a convenevole , e neceffaria al loro miniftero : e fat

ta
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ta minutiſſima ricerca dell'eſemplarità de' loro coftus

mi , della carità , e prontezza nell'accorrere agli fpi

rituali biſogni dell'anime , dell'eſattezza , e decoro

nell'ecclefiaitiche funzioni, nel culto delle Chieſe

e dell'altari; non pochi n'ebbe a privare delle loro

Cure , perche mancanti o nel loro officio , o nell'ono

ità della vita ; e di altri più atti e più edificanti

Paftori provvidde il ſuo Gregge . Diligenza che par.

ve rigore da principio , ma quanto era indiſpenſabi.

le in quelle circoſtanze , tanto ancora fu giovevole ,

per contenere tutti in appreſſo nel loro dovere . Fino

allora l'elame si de concorrenti alle Parocchie , e ad

altri uffici di cure d anime , come di que' , che fi

doveano ammettere agl'Ordini , era ftato commeſſo

ſol tanto all'Arcidiacono della Cattedrale . Egli vol.

le introdotta in ciò l'offervanza del Sacro Concilio di

Trento , inftituendo a tal'effetto una particolare Con.

gregazione di Ecclefiaftici ſegnalati in dottrina , ed in

pierà . Interveniva ſempre il Veſcovo ſteſſo a tali cla

mi , nè permetteva , che ivi fi daſſe luogo a racco.

mandazioni , o preghiere , neppure de gran Perfo

naggi : ma ſolo voleva , che valeſſe il merito e di

morigeratezza , e di ſcienza . Non poiè in veron mo

do eſſere indotto per fuppliche a conferire un Bene

ficio ſemplice ad un giovane Cavaliere Piacentino ,

perche feppe non effere , che in età di tredici anni ,

III. Perſuaſo il vigilante Paftore del troppo gran .

de biſogno , che aveva il ſuo Gregge di buoni mini.

ftri , pensò a preparargliene prendendo a fondare

ſecondo i decreti del ſacro Concilio di Trento , un Se.

minario di Chierici , che inftruiti dagl’anni loro gio

vanili nella pietà , nelle lettere , e nelle cerimonie

ecclefiaftiche , ſi rendeſſero atti all'ecclefiaftico mini.

ftero , ed a giovare all'anime colla dottrina , c coll'

eſempio . L'impreſa in vero era grande , e ſebbene

foſse ancora dotato di grande animo per intraprende
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te opere magnifiche , talchè ben fovente attoniti ne

rimanevano que che riflettevano al ſuo coraggio , ngl.

la meno lenibrava ſgomentarſi , atteſe le poche tem

porali lue forze , c le molte ſpeſe ftate neceſsarie

ful principiare del ſuo governo , onde trovavaſi tutt'

ora aggravato . Ma la molta confidenza in Dio , all'

onor del quale tutto indirizzava , gli agevolò ogni dif

ficoltà , e gli diè animo a riſolverſi a si fanta opera .

Convocati pero tutti i Parochi della Città ordino

loro , che ciaſcuno gli preſentaſſe della ſua Parocchia

un Chierico povero, ma de ' più pii , e de' più atti

alle lettere , ed allo ſtato ecclefiaftico : e fattane fciel.

ta di ventiquattro diede principio al ſuo Seminario ,

per cui non avendo ancora ne luogo , ne rendite ,

fece adattare a que' Chicrici alcune ftanze del luo

Palazzo , e della ſua veſcovile menſa gli alimento

fino a tanto , che eſsendo morto il Rettore di fan

Vincenzo , aſsegnò al Seminario le rendite di quella

Chieſa , la quale indi diede a Teatini chiamati da

lui in Piacenza . Accrebbe dipoi tali rendite con

quelle di S. Maria Cortina , e con quelle altresì, me

diante l'Iudalto del ſanto Pontefice Pio V. degli Umi

liati, ch'erano ſtati dal fommo Pontefice allora ſop

preſſi. In breve tempo però trovolſi il Seminario fi

ben provveduto , che non ſolo potè foftenere il nu

mero già prefiſſo de'Chierici , ma altri ancora , che ne

furono aggiunti .Alcuni pur vi entrarono per convitto

ri, trattivi dalla maniera dell'educazione, o dal progref:

so , che vi ſi faceva nella pietà, e nello ftudio . Egliave

va già preſcritte le condizioni di quelli, che doveano ef

fervi ammefli , feniza le quali , non giovavano preſſo di

lai , o le interceſſioni , o le ſuppliche di perſona anco

ra ragguardevole , come allo da una foa lettera ferit.

ta alla Principeſſa di Badi , che voleva a grande in .

Aanza accettato nel Seminario un Giovane di Co

Sterbofi ,

IV .
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IV . Seguendo la forma preſcritta dal fanto Conä

cilio di Trento , egli deputó al governo del Semina.

rio quattroperſone ecclefiaftiche( altri dicono lei )

di fingolariſlinie qualità , ordinando loro di congregar

fi innanzi a lui una volta la ſettimana , o più ſpello, fe.

condo il biſogno , per trattare gl'affarioccorrenti intor.

no al ſeminario medeſimo . Viconftitui un Rettore ſa

cerdote , grave , prudente , e pio ; un maeſtro di gram

marica di nome D. Andrea Giggio , mandatoli da fan

Carlo Borromeo ; uno di lettere umane : un lettore di

filosofia , oltre il maeſtro di canto fermo , di cerimo.

nie , di riti ecclefiaftici . A taluno di queſti medeſimi

commetteva la cura fpirituale de' Chierici , dovevan

altri viſitare almeno una volta al mele le ftanze , e

li dormitori de' Chierici , per vedere , ſe vi foſſe co

ſa indecente al loro fato , particolarmente libri pro

fani , o altro che li poteſſe diftorre dalle loro occu

pazioni . Dovevan finalmente eſaminare il loro pro

fitto negli ftudi , e ne' coſtumi, e di tutto informar

ne il Veſcovo ifteflo , il quale per altro era fovente

in perſona colà a veder , ſe le regole erano oflerva.

te , facendo in tale occafione delle ſpirituali eſorta

zioni , e fino umiliandoſi talvolta ad inſegnare a' Chie.

rici le cerimonie ecclefiaftiche, come a fare le genu

fleſſioni , a dare l'incenfo in Coro , ad intronare alcu .

ni verferti , godendo di vederne , o animarne le loro

buone diſposizioni. Preſcriſse , che ciaſcun de ' gio

vani al primo ingreſso nel Seminario faceíse la Con

feſſion generale , e la S. Comunione ; che veſtito dell'

abito clericale ofato in quel luogo , cioè di panno ,

o faia pavonazza , foſse ammeſso alla prima tonſura ,

ma per un anno ſi rimaneſse ſeparato dagl'altri , co.

me novizio , ed intanto fossero ofservate le fue in.

clinazioni , e coftumi . Aſsegnò altresi il tempo per

la frequenza de' Sacramenti, e le ore per l'orazio .

ne mentale , per recitare l'uffizio , aſcoltare la Meſsa ,

claminare la coſcienza &c. Ordinò che doveſsero digiu
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nare quelli almeno ch'avevano l'età preſcritta , oltre

i giorni ftabiliti dalla Chieſa , ogni venerdì dell'an.

no , e nell'Avvento anche i mercoledi . Non laſciò

di dare istruzioni particolari eziandio per gli uffici

più baſſi , e tutto era sì bene ordinato , che ſembra

va un Seminario fatto per allevare clauftrali , piu

che Chierici ſecolari ,

VI . Stabilito un tale regolamento ſi rivolſe kind

ritrovarvi una propria abitazione capace , anche pel

maggior numero de' chierici , che alla giornata an .

dava creſcendo . Ottenne pertanto un Palazzo , ch'e.

ra de' fignori Contį de Roffi aſsai opportuno , preſso

la Chieſa di S. Vincenzo . Difpofte ivi , ed adattate

le ftanze , e le neceſsarie officine , celebrò il B. Ve .

ſcovo nella Chieſa cattedrale la Meſsa dello Spirito

Sanro in preſenza del Clero , e de' Chierici del Sea

minario , e con eſſi proceſſionalmente s'inviò a quel

luogo , cui egli benediſse , ed aſsegnò loro per ordi.

naria abitazione . Riguardò indi egli il Seminario co

me le ſue particolari delizie , e godeva altresì di mo .

ſtrarlo a' Veicovi , a ' Prelati , o a Signori foreſtieri ,

che per avventura paſſavano per Piacenza . Tutti ne

lodavano ammirati il zelante operar di Monſignor

d'Arezzo , ed alcuni ne preſero ancora idea d'imitar.

lo , e di formar fimiglianti iſtituzioni nelle loro Chie

ſe . Rimanendogli dopo di ciò libero il Palazzo , pen

so di provedere ivi a tutti quegli altri giovani della

Città , che per la povertà non potevano frequentare

la ſcuola , o non aveano le condizioni neceſſarie per

eſsere ammelli nel Seminario , ed intanto erano efpo

fti a pericoli ſomminiftrati dall'ozio , e da un'età in

cauta e mal colta : volle però aperta nelle ſtanze del

fuo Palazzo una ſcuola pubblica di lettere umane , a

vendovi condotto a fue fpele un'ottimo maeftro , Fu

queſta novella opera di ſua carità di un utile fommo

a quel publico , e veggendovi egli talvolta alcun di

que' giovani mal concio , o indecente neglabiti, la

fa .
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faceva fovvenire dal ſuo limoſiniere , richiedendo poi

da ellu ( come voleva da tutti ) che frequentaſſe i

SS . Sacramenti , almeno una volta al meſe , e fug

giſſe da giuochi , dall'ozio , e dalle piazze .

VII. Ad altro uſo di carità volle pure affer

gnate altre ſtanze del ſuo Palazzo , cioè a dar ricet

to a poveri Sacerdoti , o Chierici , che venivano dal.

le ville , o dalle montagne della Dioceſi per loro af

fari alla città . Ivi facevali provedere di quanto low

ro occorreva pel tempo della loro dimora ; ( veden

doli mal volentieri alloggiati ne publici alberghi , ) e

ſe talun d'elli com pariva mal in ordine nelle veſti, il

voleva pofto pel ſuo limoſiniere in una decenza con

venevole al ſuo ftato . Fu ſempre attento in ſovve .

nire alla povertà del ſuo Clero . Avendo veduto voz

mattina orando in Chieſa fecondo il ſuo coftume

un Chicrico ſervire la Meffa con cotta fdrucita , e

lacera , gli fè donar'la tela per farſela . Preſentoglie

la indi il Chierico dopo averla fatta cucire , fuppli

candolo di benedirgliela : alzò allora il B. Paftore la

mano , cogli occhi lagrimanti per tenerezza, miran

do la ſemplicità del buon Giovane , e glielae gliela bene

diſſe , efortandolo ad avere a cuore il divino ſervi

gio . Nè laſciò di provedere al decoro di tutto il

Clero , con dare ordini ( che poi volle rinnovati nel

Sinodo ) che ogni ecclefiaftico uſafle abito decente al

ſuo ftato , cioè vefte luaga , e modefta , vietando

ogni vanità o fecolareſco ornamiento come pure

tutto ciò , che non conveniva all'oneflà dell'ecclefia .

ftica vita . Ove poi alcuni me trovaſſe di qualche co :

ſa colpevoli , ricordando li di eſſere loro amorevole

Padre , uava la tenerezza , ed efficacia nell'ammo

nirli , e tutta la premura , che foſſero occulti i loro

crrori , e illeſa la fama . Gli fu riferito , che alcuni

Preri fedevano in certo luogo a menſa in compagnia

di non lodevoli doone Mando egli tofto lenza

far motto al relatore un ſuo Famigliare , che gli

>
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avvitaſſe ſegretamente di licenziare ſul punto medefie

mo quelle donne e di reftarlene eglino tutti a ta.

vola : ubbidirono al ſecreto avviſo que' Preti . Indi

a poco ſpedi colà i ſuoi miniftri di giuſtizia , infieme

col relatore ifteflo , e non trovatafi donna alcuna ,

fu il tutto noto al Veſcovo , il quale con grave cor

rezione ripreſe il relatore come di troppo facile a

credere . Chiamati di poi ſegretamente que' Preti me

defimi gli ſgridò con tale fervore di ſpirito , che ſe

gli vidde proftrati a piedi tutti piangenti , chieder

gli umilmente perdono . E ad altro eccleſiaſtico , che

pure aveva fatto ammonire più volte per una rea

pratica , fattolo chiamare a ſe , e trattolo ſeco in un

ſecreto fuo ftanzino , alla preſenza di un'altro ,

ftello il veſcovo , ch'era allora ancor Cardinale , fe gli

proftro ginocchioni avanti pregandolo , e ſcongiuran

dolo per le viſcere di Gesù Crịfto a laſciare quella

fcandaloſa pratica ; ed a quell'atto , a quel parlare ,

fi compunſe il reo , e proruppe in dirottiſſimo pian.

to , e chiedendo perdono della ſua reità al Cardina.

le , promiſe il fao ravvedimento , che in effetto man

tenne con edificazione , e maraviglia di tutti que' ,

che riſeppero un fatto sì memorando .

egli

CA P. III.

Szo zelo nel predicare , nell'opporſi allereſia , alla be .

stemmia , all'ufura , nel procurare la converſions

degl’Ebrei , il ravvedimento de' Peccatori ?

l'abolizione di molti aluſ .

I. E viene ingiunto dal facro Concilio di Tren .

to a veſcovi l'obbligo Paſtorale di paſcere il

proprio gregge colla predicazione della divina paro

la , affiduo era Paolo in quetto ufficio , e l'adempiva

con tal dignità , e fpirito , che oon di rado piangen

do egli ftelio dirottamente laſciava il frequentiſſimo

Po.
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Popolo accorſo ad aſcoltarlo compunto , e bagnato di

lagrime. Oltre il fermoneggiare dal Pergamo, par

lava talvolta con tutto l'ardore , e l'efficacia coll'Oftia

Sacrata in mano , quando nel celebrare volea por

gere la Sacra Comunione a gli Aftanti , commo .

vendo il Popolo alla derefazione dell'offeſa di Dio ,

che per tanti motivi deve amarſi . Usò un'eftrema

vigilanza nell'impedire l'infezione dell'ereſie cons

editto pubblicato a 17. di Maggio 1569. comando

in virtù di fanta obbedienza , e fotto pena di ſco

munica latæ Jententiæ a chiunque aveſſe in qualſivo

glia modo notizie di perſona eretica o foſpetta di

ereſia , o avvezza a dir parole ereticali , o non viver.

ſe ſecondo il rito , e coftume della fanta Chieſa

Cattolica , che le dovelle ſubito denunziare , ordinan.

do in oltre a Curati , che nel principio della Quare

fima , e dell'Avvento , doveſſero nella Meſſa pabbli

care queſto editto , quando foſſe maggiore il concor

fo del popolo , eſortando altresì i Principi, e Magi

ftrati della Città , ad eſſere in ciò diligenti offerva

tori delle Coftituzioni, e decreti Apoftolici, col vie.

tare ne' loro dominii il pericolofo commercio degli

Eretici , e col porgere ancora il loro ajuto al Veſco.

vo , e all'Inquiſitore, quando foſſe loro richiefto , per

eftirpare quefta peftifera contagione . Con altro edit

to intimò la pena di certa fomma di denaro a Mac.

ftri , che apriſfero ſcuole , ſenza prima avere fatta

la profeſſione della fede , imponendo la ſcomunica

a chi fapelle i traſgreſſori di queſt' ordine , e non

gli denunzialle : ed ordinando in oltre a Parochi si

di Città , che della Dioceſi che ne oſſervaffero con

attenzione i loro contami. Proibì finalmente con gra

viſſime peac ai Stampatori l'imprimere per l'avveni.

re libro alcuno ; e a Libra; il publicarne , o vender

ne fen za licenza ,

II . Per frenare la troppo gran licenza , che

colà s'era introdotta delle beſtemmie , e della uſure ,

ed
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edaltri delitti , volle pofta , fecondo il decreto del

Concilio di Trento , la riſerva de'caſi , vietando a

Confeſſori da lui approvatidi poter aſſolvere da pec

cari più enormi , riſerbandone la facoltà al ſuo Vi.

eario , ed a quattro aſſeguati nella tua Cattedrale

col titolo di Penitenzieri : la qual coſa , come allo

ra nuova , e per l'addietro non offervata , quanto da

licenzioſi era fofferta con ripugnanza , tanto era da

virtuoli approvata , e lodata . Rilevaſi quanto foffe

gelolo di mantener tal riſerva , ſpezialmente pel

peccato della bettemmia , da una lettera fcritta da lui

ad un Curato della ſua Dioceſi , in cui per le ſole

ferte di Natale gli concedeva l'autorità di affolver .

ne . Ma oltre la riſerva de' caſi , pene ancora gra.

viſſime minacciò con publici editti , si a beſtemmia

tori , che agli ufuraj , de' quali allora vedea ſi più

infetta quella Chieſa . I gaftighi però ancora gravi

co ' quali voleafi fi procedefle contro i rei di tai de.

litti , fi conoſcevan procedere da tanta bontà , e si

gran zelo , che , come attefta lo ftello Inquiſitore di

que tempi , i rei medeſimi da lui puniti , non laſcia.

vano di benedirlo . Alla beſtemmia ſingolarmente

s'ingegnò di contrapporre un'argine coll' ordinare a

tutti i Parochi , che iftruiſſero , cialcuno nella ſua Chie.

fa , una Compagnia , o Congregazione ſotto il titolo

del Nome di Gesù , aſſegnando loro alcune regole

particolari , acciocchè zelando ivi i Congregati l'o

nore del ſanto Nome di Dio , inſegnaſſero anche ad

altri , e colla pratica , e coll'elem pio a riſpettarlo :

e fece quefte Congregazioni partecipi dell'Indulgen

ze a queft'effetto conceſſe dal Pontefice Pio IV . Čon

tro gli ufurai altresì pronunziò ſentenza di ſcomuni

ca , come contro imezzani de' loro contratti , ochi

loro ſervito aveſſe di Norajo , ordinando che ſi evi

taſſe il commercio cogl’Ebrei , che in alcuni luoghi

abitavano della fua Dioceſi , e dal di cui eſempio

proveniva la facilità dei contratti uſurarj , Per di:

mis
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minuire un tal commercio ordinò , come già aveva

fatto il Pontefice Paolo IV . ia Roma , che gliEbrei

Uomini portaſſero di continuo una berretta gialla inne

capon
e le Donne un velo dell'ittello colore ; ma

veggendone traſcurato un tal ordine ,ingiunte la

pena di 25. ducati , ſe frà lo ſpazio di quindici gior.

ni non aveſſero potto il luderto segnale ; per il che

il Vescovo tu ben totto obbedito , e ne rimaſe varj

anni ancora doppo la di lui partenza da Piacenza

una tale oſſervanza in vigore · Vietò l' alioggiare

Ebrei nelle cale contigue , o vicine alle Chiele , il

dare loro in affitto , o poſſeſſioni, o cale di Perſone

Ecclefiaftiche, vender loro vaſi , o fuppellettili ſacre :

vierò parimente il mangiare infieme con elli, l'an

dare alle lor nozze , conviti , o fefte : che ne gior

ni feftivi non fi contrartafle con loro in alcun mo .

do , ne fi ufaſſero Ebrei per medici , e mezzani di

Matrimoni , ne l'Ebree per Nutrici .

III . Compiagneva per altro la cecità di quegli

Ebrei , e per procurar di ridurli al grembo di fan .

ta Chieſa , ordinò che tutti quelli della Dioceſi ve

niſſero in Città ad aſcoltare una predica , che lor

fece fare per iſcuoprire ad eſſi i loro errori , e bene

fpello facea loro rinnuovare tali prediche , coftringen

doli ad intervenirvi : anzi non di rado egli treſlo af

fumevaſi tale uffizio . Per il che ebbe il contento di

convertirnc non pochi , a quali gioiva di potere in

di amminiſtrare il fanto Batteſimo . Non ſi può qui

laſciare di foggiugnere , che fra gl'altri , ch'ebber la

bella forte della converfione , e del batteſimo ad

uno il pio Prelato volle impoſto il ſuo proprio no

me di Paolo d'Arezzo , prevedendo forle ,non ſen

za lume divino , la di lui fedeltà , e buon riuſcimen .

to nella Religione Criftiana , mentre dando queſti

continga prova di vera pietà , chieſe d'eſſere ammet

fo per Fratello Laico nella noftra Congregazione ,

ove conduſe per ben cinquant'anni una vita efem -s.

pla.
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plariſſima. Oltre le frequenti prediche , era coftret.

to talvolta ad uſaro con quella gente oftinata mi

naccie , e gaftighi, come accadde in Ugolino , luogo

della fua Dioceſi , d'onde con precetti perforrali ne

diſcacciò tutti gli Ebrei , perchè erano colle loro ſce.

leraggini di grave ſcandolo a Criſtiani, riportandofi

il ſuo zelo con tale operare l' applauſo di tutti que

gli abitanti . Non isfuggirono dalla vigilanza del

zelante Paftore i concubinari di qualunque condizio.

ne fi foffero . Per riſcuoterli dal lor vivere ſcanda

loſo , non folo fece loro note le pene ftabilite dal

Concilio di Trento , ma altre anch'egli ne minacció

loro a ſe riſerbate . Proibi alle publiche meretrici

per metter loro in orrore il proprio infelice ftato

di entrare in Chieſa per udire Meſſa , o aflittere a

divini Offici nc di Fetivi , o Feriali ſotto pena di

due feudi per volta , permettendo loro ſoltanto l'an

darvi in tempo di predica , e a tal fine facea più

volte la ſettimana predicare da Perſone di pietà

di dottrina fornite .

IV. Poie l'animo a rinnuovare un efattiſlima of.

ſervanza delle fefte , é mirando con gran dolore de

caduta la pietà in tal guiſa , che pochi ne di feftivi

fi riducevano ad aſcoltare la fanta Metsa , e chi a

ſcoltavala ne di feriali , era tenuto come Ipocrita , fi

adoprò vivamente co' ſuoi replicati ordini a togliere

abuſo si abominevole ; come rolto volle quell'altro

ancora , che qual rito oſservavaſi dalle vedove , di non

aſcoltare la Meſſa neppure ne' giorni feftivi per al

con tempo dopo la morte de' loro mariti , Altra rea

coftumanza pur volle abolita di farſi alcuni publici

giuochi nella vigilia , e feſta del fanto Natale . Co.

mandò pertanto a tutti i Parochi , che la Domenica

precedente a tale folennità ammoniſsero tutt'i loro

popoli ad aftenerſi nella vigilia , notte , e giorno del

fanto Natale , come nelle luſseguenti fefie da giuo

chi , o da altra profanità , troppo difconvencvoli a tem .

ро
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po sì fanto ; eſortando anche iprincipi ſecolari a vie.

tare ne ' giorni dedicati al divin calto publici giuo

chi , o spettacoli, o altre profane curioſità , almeno

la mattina , ne' tempi de' veipri , e della dottrinava

criſtiana . Per la converfione, e ravvedimento de' tra

viari nulla più raccomandava a' Parochi, ed a Con

feſsori, che di affiftere colla maggiore attenzione ne'

confeſſionari al biſogno ipirituale de proffimi , e volen

do promuovere il zelo degl’altri, non ſolo colle pa.

role , ma eziandio coll'eſeinpio , egli medeſimo ben

fovente occapavafi in Chieſa ad aſcoltare Confeſſioni ;

e con ſegnalate prove di umiltà , e carità , per lun

go ſpazio di tempo , ſenza fare difiazione veruna di

perſona , o di grado , udiva tutti : ma affinchè i Con

fetsori non mancaſsero d' eſsere iftruiti nella ſcienza

morale troppo neceſsaria al loro miniſtero , coman

dò loro ſotto alcune pene ancora pecuniarie di dove.

re intervenire alla publica lezione di materie mora

li , che voleva fatta nella Cattedrale dal ſuo Teolo

go P. Maeſtro Fra Giambattiſta da Gubbio Agoſtinia

no , uomo di ſingolar dottrina , e pietà , della di cui

opera ſervivali nelle prediche ancora , e nelle Con

gregazioni, o affari più importanti . Una tal vigilan.

za usò altresì pe i Confeſsori di tutta la Dioceſi , vo

lendoli anch'eſſi fufficientemente iftruiti in ciò , che

apparteneva a i loro uffizi

CA P. IV.

Viſita la ſua Cattedrale ed altre Chieſe della Città .

Suoi lodevoli eſempi. Suoi ordini . Introduce

i Cappuccini in Piacenza , Riforma

de Monacbe .

1. I oftendoſemprefull'efatita offervanza delafac: 1569

arrivo in Piacenza volle dare principio alla viſita ,

prin
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principalmente della ſua Cattedrale , chedovea ellere

nel ſuo regolamento la norma dell'altre Chieſe si

della Città , che della Dioceſi . Aveva già , come ac

cennammo , col ſuo proprio eſempio introdotta ne'Ca.

ponici , e prebendari la frequenza del Coro ; ma ora

con ogn'impegno ftabilì , che ſi attendelle con elat.

tezza , e decoro al divin culto . Tolto il Breviario ,

e Mellale antico , che ivi uſavano , volle che ſi ado

peraſſe il nuovo Breviario , e Meſſale Romano rifor

TAato da S.Pio V.e li praticaſſero con ogni diligenzas

le rubriche in eſso preſcritte. Oltre però un Sacer .

dote di lodevoliflime qualità , ch'era il Conte Girola

mo Bentivogli ( che fu indi Veſcovo di Montefalco

ne ) conftituito ſopraftante al Coro , ove invigilaffe

quando il Veicovo non poteva intervenirvi , lulle

mancanze , che occorrevano ; vi deputò cinque elami

natori , e reviſori di cerimonie , perchè , e nel cele

brare la fanta meſla , o negli altri offici ſi teneſſe il

rito ne' nuovi meſlali , e breviari ingiunto . A tutto

il Clero del Duomo vivamente raccomando la bun .

tà di vita , e l'eſemplarità de' coftumi, come a per•

fone , ch'effendo di continno all'occhio del Veſcovo ,

dovean eſſere ad altri ancora efempio di virtù . Per

erudir maggiormente il ſuo Clero , oltre l'accennate.

lezioni morali deputò anche perſona , che leggefſe ,

e dichiaraffe il Catechiſmo Romano a'curari , a ' pre

ti , a chiunque ' vi accorreva , il che riuſcì di non po.

co profitto . Ne dimenticoſſi ancora dell'arile tempo .

rale del ſuo clero . Trovando le diftribuzioni quoti.

diane affai tenui diede opera con vari modi , che fof

fero accreſciute , non ſolo nella ſua cattedrale , ma

nella collegiata altresì di S. Antonio ; anzi ne fece

allegnare ad altre Chieſe , che non ne avevano punto.

II. Avendo oſſervato , che nel portarſi il SS. 5a.

eramento per la Città , non uſava fi convenevol de

cenza , ftabili nella Cattedrale , come indi in altres

Chieſe della Dioceſi una Congregazione , o Contra

ter

1
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ternita detta del SS. Sacramento , preſcrivendone egli

fteſso regole e ftaturi , che indi furono ftampati , da

praticarſi pei Confratelli intorno al modo , all'ordi

ne , al decoro si nell'affiftere al SS. Sacramento pub.

blicamente elpofto , si nell'accompagnarlo proceſſio.

nalmente per la Città , o agl'infermi. Volle altresì

ricom potte le proceſſioni del SS. Sacramento il gior.

no del Corpus Domini , togliendone tutto cid , ch'

eravi più di profano , chedi lacro , tanto negl'addob

bi,che nelle muſiche : anzi per eccitare ne' popoli una

più teria divozione verſo l'Auguftiffimo Sacramento :

egli ftetso il portava in quel giorno in atto più to

fto da penitente a piedi ſcalzi , ciocchè ammirando

le genti compungevaoſi maggiormente , piene di ve.

nerazione e diriverenza . Ben fovente egli fteſso

accorreva ad accompagnare , o amminiftrare il San

tiflimo Viatico a moribondi con molta edificazione del

popolo . Si trattenne il pio Prelato a confortare lun

gamente con fante efortazioni una povera donna angu

ftiata oltremodo dal timore della morte ; nè laſciava di

ſovvenire co' limoſine i poveri infermi, ove conoſcef

ſe il bifogno . Ma molto poi di ſua munificenza ei

dimoftrò non ſolo in queſta Chieſa , ma nelle altre

ancora sì di Città , che di tutta la Dioceſi , nel rin

nuovare , o abbellire i ſacri arredi , e talvolta eziandio

le mura ifteſse . Nella Catiedrale volle a ſue ſpeſe

ornata a ftucchi , e oro , ed a varie dipinture divo.

te la Cappella del SS. Sacramento dov'egli ſteſso

celebrava la Meſsa , porgeva la SS . Comunione al po

polo , e fermoneggiava . Ordinò che in queſta cap .

pella fi recitaſsero ogni ſera le Litanie de Santi , dop.

po le quali cantavaſi un mottetto in divota muſica , o

s'aggiungevano alcune orazioni . Interveniva d'ordi.

nario egli ſteſso a tal divozione , e talvolta prende .

va a fare alcuna pia , e fervida eſortazione agli

aftanti .

III. Non meno che il decoro della Chieſa di

G Dio ,
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Dio , ne voleva infinuato a tutti il riſpetto , e la ri.

veren za : vietò il fare in eſsa raunanze , O conver

fazioni; l'appoggiarſi ſconciamente agl’Altari . Coman.

dò che gli uomini vi foſſero in ſituazione te parati

dalle donne ordinando a quefte , che non ardiſſero

por piede ne ' cancelli degli altari ; che fieffero in

Chieſa col capo coperto , e modeftamente ; e di queſt'

ordine fù si geloſo , che veggendone una a capo ico .

perto la fece avviſare , che o fi copriſſe il capo , o fi

partiſſe di Chieſa . In luogo altresì diſtinto volea ,

che riceveſſero la SS. Comunione . Volle tolto alloly .

tamente l'abuſo inveterato di paſſare per mezzo la

Chieſa Cattedrale , come per una pubblica ſtrada da

genre ancora carica d'ogni peſo , per accorciare il cam

mino dalla piazza , che dicefi del mercato , alle con

trade , che ſono oltre il Duomo . Acconſenti però che

ſi apriſſe fotto il Palazzo medeſimo Veſcovile una

nuova Atrada per paſſaggio , che fino per oggidì è u

ſato . Proibì di fare giuochi, o ſpettacoli ne' cimite

ri , o atri, o piazze delle Chieſe . Per alcune ſcanda.

loſe infolenze fatte da due Giovani nella notte del San.

to Natale , nella Chieſa del luogo detto S. Timen

zo , Contea della menfa epiſcopale , approvò la pena

pecuniaria impofta loro , oltre la prigionia , ſebbene

di poi fi reſe benigno alle loro fuppliche , volendoli

per altro condotti ſotto la corda per loro confuſione ,

ed eſempio degl'altri .

IV. Proſegui la viſita ad altre e Colleggiate , c

Parocchie , e Chieſe della Città , ftendendo la ſua di

ligenza a conoſcer minutamente le Chieſe non ſolo ,

ma le perſone de'facri Miniftri, le Sagreftie , le Con

fraternite , i Benefizi , e quanto potea eſſer' oggetto

della ſua Paſtoral cura : e febbene i Rettori dell'altre

Chieſe avellero già regolata ogni coſa ſulla norma

degli ordini da lui dati nella ſua Cattedrale nulla

dimeno laſciò anche in quelle gli opportuni decreti ,

che ſembravano eligerſi da particolari biſogni. Vie

tò

!

1

1

>
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tò a' Parochi il publicare nella Meſſa al popolo ordi.

ni di coſe profane , volendo bensì che faceſſer noto

al popolo di tratto in tratto , non ſolo le faſseguen

ti fette , e vigilie , ma le indulgenze , che ſi poteva.

no acquiſtare , e gli anniverſari , o funerali, che do

vevan farſi . Vieto al Sacerdote il dare a baciare al

popolo , come folea farfi , nelle fefte de Santi tito.

Jari., doppo l'offertorio della Meſsa , la patena , per

indi riceverne nel tempo fteſso la limoſina . Permiſe

foltapro fi porgeſse a baciare la croce del manipolo ,

laſciando che il popolo faceſse la fua fpontanea limo.

fina . Volle che ſi onoraſsero le Reliquie de' Sanri,

che giacevano in alcune Chieſe dimenticate , ed of

cure , Ordini che con altri molti volle publicati in

Città , e nella Dioceſi . In queſto tempo providde la

ſua Chieſa del'a religione eſemplariſſima de' Padri Ca

puccini , ed eisendovi neceſsaria la ſpeſa di mille feui.

di per aggiugnere un contiguo fito alla Chieſa data

ad eflı , n'eſibi egli ben rofto cinquecento , e la in

tiera ſomma ne tà indi compiuta per la munificen .

za del ſereniſſimo Duca , e della comunità di Pia.

cenza . Servivafi di eſſi per le prediche , foccorren

doli di continuo con larghe limofine , talchè, quand '

egli ebbe a paſsare all'Arciveſcovado di Napoli , non

potè rattenerſi dallo ſclamare uno di que' Padri colle

lagrime predicando , poveri Capuccini , che hanno

perduto il loro Padre , e Benefattore .

V. Ebbe ad occupare ſingolarmente il ſuo zelo

nella riforma delle ſue Vergini Clauſtrali, e febbe

ne incontraffe in tal opera delle forti oppoſizioni ,

feppe sì ben semperare la ſua autorità con una lun

ga pazienza , e piacevolezza indicibilepiacevolezza indicibile , e rara pru

denza , aggiuntavi ancora la grande opinione . , che

aveafi comunemente della di lui fantità di vita , che

gli riuſci finalmente di vedere con ammirazione di

tutta la città , rinnuovata quefta illuftre porzione della

{ua Chieſa · Egli non ſolo introduſſe la Clauſura ,

G 2 fe . *
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fecondo i decreti del facro Concilio di Trento , ove

per avventura non oſſervavaſi ; ma volle muniti i

Parlatorj di doppia ferrata , e di una laſtra di ferro,

con alcune piccole aperture , onde ſi poteſſero udi

re e non vedere le perſone . Proibi a ciaſcuno di

parlare alle monache ſenza fua licenza , e della Su .

periora del Monaftero . Vierò loro anche lo ſcrive

re , e'l ricever lettere , commettendo alla Superio

ra d'invigilare con diligenza fopra di ciò . Tolia .

ogni particolarità , ove pur foſſe introdotta , le ri

duſfe , quanto gli fu poſſibile , alla vita comune . Or.

dinò che leggeffero ogni giorno in comune un Ca

pitolo delle loro regole, e dove forſe porte erano in

totale dimenticanza , egli fteffo rinnuovolle , preſcri

vendo i tempi a tutte le loro occupazioni , dando

ordini particolari per le Novizie
, per le Giovani

educande , per le Sorelle di ſervizio , e come tutte

doveffero trattare co' Padri Conteſſori ed in qual

modo regolarſi nelle loro Fefte . Vietò fingolarmen

te alle Giovani , che dovean vefir l'abito religiofo

l'andare in quel giorno o ne precedenti ponipoſa

mente veftite , perciocchè non conviene , dice nel

fuo Sinodo , che quella , la quale di propria volon.

tà abbandona il Mondo , e fi conſacra a Dio , dimen

tica delle delizie , ed ornamenti del Secolo , di nuo .

vo , di ricche vefti adorna , richiami alla mente , non

ſenza lagrime , ciò che dal di lei ſpirito , c dalla

memoria dovrebbe eſſere più lontano ( 1 ) . Tali re .

golamenti ſuoi furono si pradenti , e sì propri, che

venendo a Piacenza come allora era coftume , il

Viſitatore Apoftolico , che fu Monſignor Caftellini

Veſco

1 >

Non enim decet , ut quæ fponte , ac voluntate ownetu

» Mundi luxum abjecit , Deo in religionem fe dicavit , jam verum

», quæ ad delicias ornatumque Mundi pertinenc , plane oblica :

Poll , quo tempore non deber , fumptuofis veftibus induca , non

fine lacrinis in mevcem turn revocet cum illæ ipiz ex ejus

w animo , ac memoria excidere debent , Parole del Sinode

9 > 3
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Vefcovo di Rimini ammirando tanta efattezza , com:

menuò al fommo la vigilanza , e zelo di Paolo . Il

Monaftero detto di S. Barnaba fù il più renitente a

ricevere la riforma , che fi voleva pofta dal Veſcovo ,

quantunque foſſe il più povero , e men numeroſo , el

ſendo folo di undici Religiofe : ma non giovando a

riformarle i mezzi per alcun tempo uſari , il zelan.

te Paftore preſè lo ſpediente , col conſenſo del fom

mo Pontefice , di diſtruggere quel Monaſtero , diftri.

buendo quelle religioſe in altri , cioè in S. Barto.

Jomeo vecchio , in quello dell'Annunziata ed in

quello di S. Girolamo .

1

1

CAP. V.

Vifita tutta la ſua Dioceſi , Sue zelenti fariche .

Sua gran carità verſo il fuo Gregge

illufirata ancora da prodigi .

*

Ompiuta la viſita in Città , intrapreſe quella

della fua Dioceſi , la quale allora era più va.

ha affai , che al preſente , eſſendovi compreſa la

Città di Crema , con tutto il ſuo diſtretto . Egli

volle , che tutta foſſe riveduta , e ricercata in ogni

fua parte dal fao zelo , Bon omettendo luogo alcu

no per inconfiderato o alpeftre , o lontano , che

foffe ; fenza riguardo veruno o all'inclemenza delle

ftagioni , o alla fiacchezza di fua età , tutto effendo- ,

gli dalla ſua carità alleggierito . Solea viaggiare d'ore.

dinario a Cavallo , ma talvolta , e per non brieve

anche a piedi · Incontrato dalla Gente di

alcuna Terra , o luogo , s'inviava con effa direttamen.

te alla Chieſa
ove doppo di avere per alcun tem

po oraro , rivolto al Popolo davaſi toſto a predicare:

fe il tuo arrivo era di giorno ; che s'era di mattina ,

celebrando la Mefla predicava doppo il Vangelo

prendendo l'argomento dal Vangelo medeſimo , o da

G 3 alcun

tratto
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1

aleun diſordine , o abuſo , che ſi trovaſſe trà que'

Popoli , di che volea eſſere precedentemente raggua

gliato da Curari . Un tal coſtume di predicare ap

pena giunto al luogo della viſita fu da lui ſempre

inviolabilmente oſſervato , ancorchè gli conveniſſe

talvolta di viſitar più luoghi in un medeſimo gior

no . Quindi vien notato per maraviglia , che nellan

no 1573. in cui fece la ſeconda viſita della Dioceſi

nel caldo meſe di Agoſto , in un ſolo giorno viſito

ſette Chieſe di cura d'anime , e quaſi in tutte predico .

al Popolo , e diede la Creſima: altre cinque ne viſitò

il di ſeguente , e cinque pure nel terzo giorno predican

do ſempre almeno in quattro . Quantunque allora aveſ

ſe il contento di vedere il frutto de'ſuoi primi ordini ,

e però non ſembraſſe neceſſaria lunga dimora , nul

ladimeno era di alto ftupore il vedere , che non

fcemava punto in lui l'ardor dello ſpirito , e l'ener

gia delle parole , che accompagnava il più delle vol.

te con lagrime .

II . Per non eſſere punto d'aggravio a Parochi,

faceaſi portar feco ogni proviſione neceſſaria , e per

ſe , e per la ſua famiglia , contentandoſi d'aver da

loro il ſolo alloggio , ed un ſemplice letticciuolo ,

trattandoli intanto con fanta familiarità , e facen .

doli feco federe a menſa . Trovando della grande

traſcuratezza ſul punto della reſidenza de' Parochi

nelle loro Chieſe , ordinò ſotto pena di eſſere priva

ti delle loro dignità , che tutti doveſſero abitare

nelle caſe delle loro Parocchie , e non eſſendovene

fi doveſſe prendere a pigione , non comportando la

coabitazione di donna alcuna ancorchè
parente :

perchè da alcuno non . ſi opponeſſe il pretefto dellas

povertà della Chiela , procurò che foſſero 'aumen

tate le rendite parocchiali : ciocchè ottenne col ricu

perar e molti beni appartenenti alle Chiele , ed oc

cupati da Laici . A tal efferto aveva già deputato

Avvocato de' poveri Preti il Signor Bernardino Roc

ca
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ca Caufidico Piacentino , da lui medefimo ftipendia

to , perchè difendeſſe le loro caule , e liberaſse da

ingiutti detentori i loro beni . Furono sì ben : feli.

citate in ciò le premure del buon Paftore , che ere

fciuti al Clero i provedimenti , vedeafi dipoi a co .

mune edificazione , c benefizio dell'anime in ogni

piccol luogo della ſua Diocefi la fua Chieſetta Paroc.

chiale lodevolmente ornata , e 'l fuo Paroco ivi fem.

pre reſidente · Ammoniva , e premeva inceſsante

mente i Parochi , che trovaſse negligenti nel lor

uffizio , o meno edificanti pel loro eſempio . Eisen

do alla viſita di un luogo detto Travozzo , vidde in

caſa dell'Arciprete alcuni cani da caccia , ch'egli nu

triva , e tenevafi cari , nè accortoſi l ' Arciprete del

ſuo errore , richieſe al Veſcovo , ſe anche Voſignoria

Illuftriffima fi dilettava di cani , riſpoſegli con un

ſorriſo grazioſamente equivocando il Veſcovo , che si,

e che quando foſse venuto a Piacenza gl'avrebbe

moftrati i ſuoi cani . Terminata la viſita , ritornato

Paolo in Piacenza , non tardò l' Arciprete di venire

al Veleovado, facendo anche iftanza al Veſcovo di

vedere i cani : difseli però ' Paolo , che la mattina

ſeguente l'avria compiaciuto . Ritornato la mattina , il

conduſse ad una fineſtra , che mirava nel cortile del

Veſcovado , il quale ſecondo il conſuero era pieno

di poveri , a cui facea diftribuire il pane , ed altre

limoſine ; e rivolto all'Arciprete , quefti , diſse , sono

i miei cani , . queſti meritano il pune allui più de' voe

ftri , ſoggiugnendoli qui una grave riprenſione pa.

terna dell'occupazione ch'ei fi dava troppo indegna

del ſuo impiego , laſciando di fovvenire i ſuoi poveri,

per mantenere i cani .

II . In alcuni luoghi gli avvenne di trovare le

coſe ſpettanti alla criftiana religione in sì lagrime.

vole itato , che ne fu veduto a flitto all'eſtremo , e

piagnente . Incontrò de' Criftiani adulti , che nulla

fapevano della ſanta Fede ; neppur lapevano recitare

G
4 la
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a

la Orazione Dominicale ; anzi neppur farſi il ſegno

della fanta Croce . Riprendeva pertanto con tutta

l'amarezza d'animo i Parochi , e con ogni calore

ne impegnava la · loro vigilanza , c ſollecitudine

dirozzare i poveri ignoranti , e ad iftillar loro i ru

dimenti di lanta Fede : indi con paterno zelo ſgri

dava i Fedeli ftelli , che così foſſero traſcurati per

l'eterna ſalute , e vivamente efortavali ad interveni

re alla Dottrina Criftiana . Ordinò quindi , che non

fi ammetteffe veruno ad eller Padrino nel Battefi .

mo , ſe non ſapeva recitare il Pater , l'Ave , e il Credo

e non foſſe inftruito ne miſteri di fanta Fede : ma

egli medeſimo, eccitando i Parochi col ſuo eſempio ,

reftavaſi in Chieſa ad inſegnare amorevolmente mode .

Fanciulli la Dottrina Criftiana , ed era in vero oggetto

di maraviglia , e di edificazione il veder un Velco

vo attorniato da Giovanetti , cui ammaettrava beni.

gnamente con affabilità , e pazienza nelle divine con

fe , come un ſemplice , ed ordinario Curato . Fu of

fervato che alcuna volta ancora viaggiando , per

l'occaſione della viſita medeſima , ove gli occorreſſe ,

fermarſi ſulla ftrada nella Campagna , veggendo pal

fare alcun fanciullo contadino , il chiamava a re ,

e con molta carià dichiaravagli i miſteri della ſan

ta Fede . Zelando ſommamente il divino onore , vie.

tò eſpreſſamente il portarfi , come folevaſi , il San.

tiſſimo Sacramento fuor della Chieſa , e benedir con

eflo il cielo nuvoloſo in occaſione di grandini , o

tempefte ; concedendo bensì licenza , che ne caſi ſi .

miglianti , fi eſponeſſe divotamene la lacra Pillide

ſopra l'Altare ornato di lumi , e che i Fedeli reci.

taſſero le ſacre preci . Vieto iicoſtume antico di ofe

ferire in Chiefa ne giorni de' funerali , o anniver.

ſarj de ' morti , frumento , legumi, o altri commciti.

bili . Vierò altresì l'ulare de ' pallii d'Altari , com'

era coftumanza , per coperte , o coltri de' morti .

Commile a Parochi di viſitare ogni meſe le altre

>

Chie
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Chieſe , ed Oratori delle loro Parocchie , facendo di

ligenza di conoſcere i coftumi degl' Ecclefiaftici , .

Secolari , e ſpecialmente foreſtieri , i biſogni si fpi

rituali , che temporali de' Poveri , delle Vedove

de? Pupilli , e di tutto ragguagliarne il Veſcovo .

Stabili che tutti i Curati fi raunaflero ogni lune.

di , ö marredi non impedito , nella Chieſa vicina del

loro contorno per avervi le conferenze morali de'

Cafi di Coičienza intorno al Catechiſmo Romano ,

ed a' Sinodi Dioceſani, volendo ancora , che ciaſcun

d'elli riferiſfe , fe v'era biſogno alcuno particolare

nella ſua Parocchia , per indi conſultarne il rimedio .

Per manrenere finalmente in vigore l'adempimento

de' ſuoi ordini mandava or quà , or là per la diocefi

alcuni , che chiamava Viſitatori , coll' inconben za o

di regolare per ſe medefimi ciocchè occorreſſe. , 0

di riferirne a lui per impegnarvi la ſua attenzione .

IV. Ove incontraſse nelle ſue viſite fra i ſuoi

ſudditi odii o inimicizi
e

, non laſciava diligenza

veruna per ridurli con paterna amorevolezza a ri.

comporſi in pace , e non furono vane ben varie vol.

te le ſue fatiche . Per la dottrina , che aveva , delle

Leggi, e la pratica de' giudizi , deciſe facilmente

di molte liti , e controverfie . Compoſe le differen .

ze , che avevano l'Arciprete , e i Canonici co? Pre

bendarj di Fiorenzuola , come pure quelle de' Ca..

nonici co' Prebendari del Duomo di Crema , ed al

tre Colleggiate . Doppo alcun'anno , eſſendo già Care

dinale , pole fine per opra della ſua prudenza al

lungo litigio ſoſtenuto ſul punto della precedenza

dal Propofto , ed Archidiacono della ſua Cattedrale .

San Pio V. confermò con un Breve di moto proprio

fotto gravi pene , e cenſure la ſentenza data topra

di ciò da Paolo ; ma avendofi voluto ancora ricla

mare da tal ſentenza preſſo il Pontefice , riferiſcono

alcuni , che il Papa ne rigettaſſe ogni iftanza , dicen

do , dalle fentenze del Card. d'Arezzo niuno ſi deve ap

pella:
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pellare , onde fu indi in poi oſſervato il ſuo giudizio

inviolabilmente .

V. Rivolgendo il fuo zelo al material delle

Chiefe fu follecito di riftabilirvi la politezza , e'l

decoro . Arſe di zelo il pio Paftore al vedere non

lungi da Gabiano una Chiela detta il Monaftero , che

non aveva più segno di luogo facro , ma era ridot

ta ad un ricetto di paglia . Doppo averne però fatti

i ſuoi gravi riſentimenti all'Arciprete del luogo , gli

ordinò che da ſua parte faceſſe intendere a certi Ši

ghori , a quali apparteneva quella Chieſa , che la

reftituifsero al ſuo primiero ftato , ciocchè fu ben ,

tofto eſeguito . Egli ebbe indi a conſecrare folenne

mente varie Chieſe della ſua Dioceſi , o totalmente

nuove o nuovamente riedificate dalle loro ruines

come furono quelle di Peſula , della Sala , di Barbia .

nello , di Catalupo &c. : e facendo queſte facre fun

zioni , ſebben ripiene di lunghe , e faticoſe cerimo

nie , doppo il precedente digiuno , fermoneggiavano

ancora al popolo ſulla dignità della Cala di Dio ,

fulla venerazione , e 'l riſpetto dovutole . Ma doppo

a'nche le ſopraccennate varie fatiche , che incontrava

nell'eſercizio della viſita , doppo le diligenze indefef

le , ch'egli uſava in regolare , o rimettere ciucche

trovava diſordinato ofconcio come ne fa fede la

grande multiplicità degli editti da lui pubblicati ,

quaſi per un ripoſo prendeva ad amminiſtrare il

Ś. Sacramento della Creſima , e ſpeſso ne ripigliava

una tale amminiſtrazione , anche più volte al gior .

no . Nè ſi deve qui paſsare in ſilenzio ciocchè par

ve ha ſegno di gradimento , che Iddio dimoſtrò

delle fatiche , e della carità di quefto fuo sì fedele

Miniftro . Nella Terra detta Santa Maria del Re

gli fu preſentato per ricevere il fanto Sacramento

della Creſima un Giovanetto , ch'eſsendo ftato mor.

ficato da venefico animale aveva eftremamente gon .

fia una guancia , e temevano i parenti della guari.

)

1

gio.
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gione . N’ebbe compaſſione il Veſcovo ſteſſo nel ve.

derlo , pur s'accoftò a creſimarlo , e fa in vero ma

raviglia , che vien teftificata ne' Procelli del Beato .

perciocchè appena tocco il Giovinetto nel volto dal

Veſcovo parve fugato il veleno , ceflando ben tofto

con ammirazione , ed allegrezza di tutti ogni en

fiagione , ed ogni male . In mezzo alle maggiori

fatiche ſembrava , che il di lui fpirito foſſe più con

fortato , e vivace . Vedevaſi talvolta giubbilar di con

tento , ed accreſcerſi col giubbilo la divozione . Tutti

ſi ſentivan rapire al ſolo mirarlo , e tutti ne ambi

vano vivamente la di lui benedizione , che bene

fpeflo era feconda di grazie celefti . Eſſendo in viſi

ta a Tiriz zano , e trovandoſi in caſa del ſignor Gi

rolamo Avelli voltoſi verſo di lui , domandogli ſe

aveva figliuoli , ei riſpoſegli di non averne ', ben

che da molti anni aveſse moglie , diffegli allora il

Veicovo , che la faceffe venire avanti di fe , e po

ftiſi ambidue ginocchioni alla di lui preſenza ,
die

de loro la benedizione , dicendo , andute , che Iddia

vi benedica , e vi conceda un Figliuolo . Non paſsò in

vero quell'anno , che viddeſi il frutto della benedi

zione , e pe ' i meriti del Beato fi credette ottenuto

da Dio il Figliuolo , che nacque . Per il qual fatto

crebbe in ſingolar modo l'opinione , che già avevaſi

da tutti della bontà di un tanto Prelato .

1

CAP.
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CA P. VI.

Da ] Sante Pontefice Pio V. & promoſſo ou Cardinalato .

Celebra il primo ſuo Sinodo . Suo viaggio a

Roma per ricever il Cappello Cardinalizio .

Sua grave infermità . Suo ritorno

in Piacenza .

1570 1. M ſua Dioceſi , ed alla riforma della ſua Chie,

fa , il gran Pontefice S. Pio V. che da ſingolare lu .,

perno lume era guidato , ficcome nell'altre lue azio.

ni , cosi nell'eleggere alle più coſpicue dignità della

Chieſa i meritevoli perſonaggi , lo creò Cardinale nel

Maggio di queſt'anno 1570 in una promozione di leo

deci , de' quali quattro furono Regolari, cioè due dell'

ordine Domenicano , uno de' Minori Conventuali , che

fu dipoi il Pontefice Sifto V. di celebre , e commen.

devol memoria , e Paolo d'Arezzo Veſcovo di Piacen .

za della Congregazione Teatina . Al primo avviſo

ch'ei n'ebbe cortegli alla mente il penſiere di ricu

fare pur' queſto , come aveva fatto d'altri onori , cioc

chè artefta egli ſteſſo nella lettera di ringraziamen

to , indi ſcriita al Papa : ma credette di dovere accet

tare , doppoçhe ben ſapeva , qual cieca obbedienza a

veſſe da lui voluta quel Pontefice ſteſſo nell'accetta .

re il Veſcovado di Piacenza . Troyaſi regiſtrato nel

Proceſo fatto in Napoli , che eſſendo ftato il noſtro

Cardinale richieſto , perelè con tanta efficacia fi

foſſe oppofto ad accettare il Veſcovado , e non aver.

ſe fatta renitenza veruna ad accettare il Cardinalato ,

ei riſpoſe con tai parole : Feci reſiſtenza per non accet.

tare il Veſcovado per lo deſiderio , che avevo di vivere

nella mia Religione in umile bajo Aato ; ma ellendo

pe'i miei peccati già fuori di efa , e conoſcendo che la

dignità Cardinalizia giova non poco a quella del Veſcovo

per

e
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per l'autorità , che le uccreſce , non ho ripugnato dide .

cettarla . Non mancano per altro ſcrittori , che aſſe

ricono chiaramente , eſſere ftato Paolo aſſunto alla

dignità Cardinalizia totalmente renitente ( ) .

II . Fu recata a Piacenza col Breve Apoftolico

del S. Pontefice la Berretra Cardinalizia da M. Pietro

Martire Arnunzio Cameriere d'onore di Sua Santità ,

e Paolo dopo avere celebrata la Meffa nella Chieta

Cattedrale la ricevette dal Propofto del Duomo , il

fignor D. Torquato Torti , alla preſenza di gran nu

mero di Nobiltà , e di popolo accorſo in fetta a ve.

dere eſaltato a dignità si eminente il ſuo degno Pa .

ftore . Stavaſi intanto maggiormente umiliato , e con .

fuſo Paolo fra tanti applauſi , giacchè non gl’era va

luto di fuggire gl'onori , come gli dice nella ſua let

tera di congratulazione il Card. Aleſſandrino Nipo.

te del Papa : anzi gli onori per tutto avevan legni.

tato lui , cosi diſponendo la providen za divina . Ma

della teftimonianza di ftima che gli diede il Card.

Aleſsandriao in tale occaſione , non fù minore la gioia ,

che dimoftrogli altresì tutto il ſacro Collegio , ein

di ſingolarmente i ſereniffimi Principi Farneſi .

III. Non eſsendo faro punto abbagliato il no

vello Cardinale dallo ſplendore della Porpora , non

fi riftette dal proſeguire l'incominciara riformu

della fua Chieſa . Volle , dato fine alla viſita della

fua Dioceſi , indi celebrare il ſuo primo Sinodo

Dioceſano . Doppo di avere pertanto ordinate publi

che preci in tutte le Chieſe della Città , e della Dio

cela , per implorare la particolare afliftenza del Cielo

in

( 1) Marc ' Antonio Marfilio Colonna Arciveſcovo di Salerno

uel ſuo Tratt. de illuftr. Juriſconf. dice : e quibus infigne veluti fidus

emicans Paulus de Aretio , ob miram ejus fanctitatem , in doctrinam ,

vel invitus in amplißimum Cardinalium Collegium a SS. Pio V. fuit

adfcitus . E Gio; Petramellario nel Trac . de Rom . Pontificibus , &

S.R.E. Cardinalibus, favellando del d'Arezzo , ſcrive : Prefbyterur

Card, Ti , S. Pudentiang renitentem pronuntiavit .
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/ 1

in queſt'opera ; Doppo di avere anche ingiunto a Pre

dicatori , che efortaſsero i popoli a cooperare anch'

elli e colla frequenza de' Sacramenti , e colle preghie.

re al buon'eſito del Sinodo , fece diſporre nel ſuo

proprio Palazzo ſufficienti ftanze per alloggiar i Pa

rochi , ed altri Ecclefiaftici , che dalla ſua Dioccfi do

vean convenire al Sinodo , non permettendo , che non

por uno ne diinoraſle ne' publici alberghi della Cit .

tà . Oltre i valenti miniſtri ' , che aveva nella ſua

Chieſa , onde ricever per tal funzione conſiglio , ed

opera , be richieſe anche al ſanto Card. Borromeo

dal quale gli fù mandato per Segretario del Sinodo

il Protonotario Pietro Galefino , di cui , come dot

tiſſimo , e verſatiflimo in ſimiglianti funzioni eccle

fiaftiche eſercitate ſotto la direzzione di S. Carlo , fi

fervi il noſtro Cardinale , non ſolo in queſto fuo pri.

mo Sinodo , ma anche nel ſecondo , che tenne nel 1574.

IV . Diede pertanto principio al Sinodo a' 7. d'A .

gofto del 1570. con una folenne proceſſione di tutto

il Clero , ordinata per la Città , ſeguita dal Cardina.

le medeſimo Pontificalmente velito , ed accompagna.

ta da molta Nobilià , e da numeroſiffimo Popolo .

Giunta la proceſſione in Duomocelebrata ſi dal Car .

dinale la Meſsa dello Spirito Santo , vi pronunzio u

na dotiſlima ora zione uno de' Canonici Lateranen

fi ſul fine preteſo dal Sac. Concil. di Trento nel pre

ſcrivere i Sinodi Dioceſani , ſoggiugnendo indi il Car

dinale medeſimo una efficace efortazione ad una fan .

ta riforma, che ſpecialmente dagli ecclefiaftici dovea

procurarfi , ed in fe fteſli , e ne Popoli . Fattafi indi

da tutti que' , che dovean comporre il Sinodo la pro

feſſione della fede , accettati , e venerati i decreti del

Sac. Concil . di Trento , fi venne in varie feflioni á

formare , e ftabilire dimolti decreti neceſsarj , ed

opportuni , si intorno alle coſe ſpettanti alla fanta fe .

de cattolica a fanti Sacramenti , al decoro , e culto

delle Chieſe , delle fante Reliquie , e delle Imagini

1

e si
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e si intorno alla riforma del Clero , delle Monache ,

della refidenza de' Parochi , per l'ecclefiaftica giu

rildizione , per la conſervazione de' Beni della Chie.

ſa , pe' i concubinari , per gli ſcomunicati , ebrei ,

uſurai. I quali decreti già in gran parte ſi ſono ac

cennati ſecondo l'ordine della Storia , o ſi accenne

ranno , ove occorra . Non ſi laſciò di fermoneggiare

ogni mattina in tutti que' giorni del Sinodo , finito

il quale , letti i decreti , doppo l'erudita orazione

di un Padre Domenicano ſull'utilità del Sinodo , par.

lò brevemente , ma aſſai fervidamente il Cardinale me

defimo , eccitando tutti all'oſſervanza di ciò che ſi

era ftabilito . Furono indi dati alle publiche ftampe

que' decreti , che da tutti ammiravanſi pieni di pru.

denza , e di zelo , e atti a provvedere a tutti i biſo

gni del Clero , e del Popolo .

V. Compiuta si lodevole opera , preſe il viag

gio per Roma nell'Ottobre del 1570. per ricevervi

dalle mani del Sommo Pontefice il Cappello Cardi

nalizio . Con ſingolari dimoſtrazioni di affetto , e di

ftima fu accolto dal Santo Pontefice , ed era ammi

rato , ed additato per maraviglia da tutta Roma , co

me quello , che più veniva eſaltato , quanto più abor.

riva gli onori . Ricevuto con le conſuere folenni

cerimonie il Cappello Cardinalizio , ottenuto il Ti

tolo di S. Pudenziana ( della di cui Chieſa procuro

ben toſto , e l'omamento , e'l decoro ) ; compiute le

viſite e le convenienze con tutto il ſacro Colleg

gio de Cardinali , fi farebbe con ogni ſollecitudinc

reftituito alla ſua Chieſa , da cui di malavoglia ſi ve.

deva lontano ; ma il Santo Pontefice gl'ordinò , che

ſi tratteneſſe per alcun temţo in Roma , volendolo

occupato in alcuni gravi affari , e rilevanti Congre

gazioni . Ubbidi pronto il Porporato , ma in queſto

tempo fu viſitato da Dio con una lunga , e gravif

fima infermità la quale per altro non fu che di

Occaſione a rendere vie più chiare a tutta Roma le

.

amimi.
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ammirabili ſuc virtudi . Egli cra in aſſai modiocre

abitazione , ſenz'addobbi, ſenz'argenteria , o ricca ſup.

pelletile , ma proveduto da povero Cardinale Reli

gioſo . Tutti ne oſſervavano con maraviglia la rige

da di lui povertà , l'umiltà grande , la piera , la mo

deftia , l'affabilità nel trattare , l'inalıerabil pazien .

za . Tutti però l'acclamavano per Uomo Santo , per

il Santo Cardinale . Intanto l'infermità fu giudicata

mortale , ed eſſendogli portata ben tofto tal nuova da

noftri Padri , che di continuo lo affiftevano fu da

lui inteſa , non ſolo con tranquillità , mama con alle .

grezza di ſpirito , porgendone a Dio divori ringra.

ziamenti . Richieſe allora con grande anſierà i fantif

ſimi Sacramenti : e recatogliſi il faotiffimo Viatico,

alla di lui preſenza , fattofi veftire di rocchetto e di

ftola , prorompendo in affettuoſi colloqui col ſuo Si.

gnore , preſe colle ſue proprie mani il Sacramento ,

e fra copioſe lagrime da ſe fteſſo comunicolli . Dopo

po di ehe mandando a chiedere umilmente da ſua

Santità la benedizione , volle anche ſupplicarla , che

fuccedendo la ſua morte ſi degnaſſe di far ſodisfare

ad alcuni pochi debiti da lui contratti ſolo per ob

bedire a lua Santità nell' aſſumerſi il Veſcovado , e

la dignità Cardinalizia ; ma il ſanto Pontefice , man

dandogli bensì toſto la ſua benedizione , l'aſſicurò

certamente con profetico fpirito , che gli ſarebbe

ftata conceduta da S. D. M. la ſalute , e che dann

fe medeſimo avria potuto fodisfare a fuoi debiti . Il

ſucceſso moftrò avverate le parole del ſanto Ponte

fice , perciocchè cedendo il male , forſe per le fer

vide orazioni del Pontefice fteſso , cui premeva al

tamente la vita di si gran Cardinale , riacquiſto la

falute ; e Roma tutta , che prima com piagneva l'eftre.

mo pericolo del Cardinale di Piacenza , e dolevaſi del..

la perdita di si fant'Uomo , fenti con altrettanto giub.

bilo la ſua guarigione . Riftabilitoſi però intieramen.

te , ottenuta la bramata licenza dal fanto Pontefice ,

ri .
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e ſic

ritornò frettoloto alla ſua Chieta , dove giungendo

fu incontrato da gran numero di ecclefiaftici

gnori della Città di Piacenza incredibile eſſendo

l'allegrezza, che dimoſtravano tutti que' Popoli nel

rivedere il loro amato Paftore , che avevano quaſi

pianto per morto : ed accompagnatolo con ſegni di

giubbilo alla Cattedrale , doppo d' eſſer’ivi rimaſto

alcun tempo in orazione , diede a tutti la ſua bene

dizione .

CA P. VI I. '

Introluce i Padri Teatini in Piacenza , Promuove

maggiormente l'eſercizio della Dottrina Criſtia

na . Interviene al Conclave . Suo ritorno

a Piacenza

1571

1. A

Veva dimoſtrato il beato Cardinale gran deſi

derio a' noftri Padri di S. Silveſtro di Roma

di aprir loro una caſa religiofa in Piacenza , ftiman

do di provederſi in eſſi di zelanti miniftri per la fa

lute dell'anime , e procurare a ſe fteſſo alcun follievo

colla loro virtuofa converſazione . N'aveva altresi

affai prima manifeftato un tal penſiere in Piacenza

a que' fereniſſimi Principi , eſponendo loro l'I Atituto

Teatino , e quanto poteſſero eſſere que' Religioſi pro .

fittevoli a ' Popoli , onde ne udì non ſolo appro

varſi con prontezza , e piacere , ma ſollecitarſi il tuo

penfiere dal Duca , e dal Cardinal Farneſe luo fratello .

Perlochè nel Capitolo generale tenuto da' Padri

Teatini in Roma nel Aprile del 1571. fu accettata

l'offerta fatta loro dal Cardinale e furono altresi

aſſegnati i Padri che dovean comporre la nuova fa

miglia di Piacenza , de' quali alcuni almeno ſi deb .

bono accennare , troppo eſſendo pel loro ſingolar me

rito illuftri . Il primo , che vi fù definato , come

Prepofito , fù S. Andrea Avellino . , chiamato allora

H da
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da Milano , ove due anni prima era ito a fondar

por colà la Caſa Teatina di S. Antonio , alle iftanze

amorevoliſſime , ed obbliganti di S.Carlo Borromeo .

Il folo nominare S. Andrea Avellino fà concepire ad

un tratto qual ſoggetto ſi racchiudere in lui di efi

mia virtù , di ſovraumana prudenza , d' infaticabile ,

e ferventiſſimo zelo · A S. Andrea furono aggiunti

il P. D. Gianbatifta Vivaldo Salernitano , uomo di

ſegnalata pierà , verſatiſſimo nelle lettere latine, gre.

che , ed ebree , é ſingolarmente nella ſacra Scrittu .

ra , che aveva tutta mirabilmente alla memoria ( 1 ) :

II P. D. Marcello Maiorana Napolitano , ch'eſſendo

indi pei meriti ſuoi promoſſo al Veſcovado di Cro .

tone , e di poi della Cerra , non volle far l'ingret.

ſo nelle ſue Chieſe , ſe non a piedi , e con una pelante

Croce in ſpalla . Il P. D. Gio. Paolo Montorfano Co.

malco , Religioſo d'inſigne virtù , e dotato di doni

ſublimi per liberare indemoniati , e convertire Ebrei,

ed infedeli , per conoſeere anche coſe occultiſſime ( 2) :

II P. D. Giuſeppe Barbuglia di Barletta , che pel fuo

gran zelo della ſalute de' proſſimi era comune.

niente chiamato il Peicatordell'anime : egli era di u.

na vita eſemplariſſima , e di tanta umiltà, che con

ſiderava tutti i confratelli ſuoi come altrettanti An.

geli ,

( 1 ) Narrali ch'egli foſſe viſitato , e co fortato da un Angelo

nella ſua morte , la quale accadde in Roma nel 1579.

( 2 ) Ven riferito di lui , ch'eſſendo Prepoſito io Venezia , eb

be da un Gentiluoino alcuni zecchini di limoſina' per un funerale da

farli nella ſua Chieſa ; ma queſto lignore non rellando contento ap

pieno della pompa del fuoerale, ne fece le ſue querele col P. Mon.

forfa o , t'i Padre ſenz'altro riſpondere preſa una bilancia , e poſti

da una parte que' zecchini mcdefni, e dall'altra una cartuccella ,

che portava lcritta l'orazione de' morti , alzò la bilancia , e vidde

fi prodigioſamente preponderare la cartuccia dell'orazione al peſo

dell'oro , compiacendoli Iddio di far chiaro il valore della fede , e

dell'orazione del suo fervo con un tal facto , che divenne celebre

per la Ciccà . Nel 1540. fini di vevere in Napoli , rimanendo frà

gli uomiui in grande opinione di faalità .
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geli , da quali però non permetteva di eſser fer

vito ( 1 )

11. Fù ſollecito intanto il Cardinale a diſporre

pei noi Confratelli la Chieſa di S. Vincenzo , che a .

veva loro gettinata con alcune caſe ordinate per la

loro abitazione con ineceffari arredi : e per
l'abitazione,

e per la Chietà eran provedati dalla ſua liberalità ,

c diligenza : nia Oltre ciò mandò la limoſina di due.

cenro ſcudi pel viaggio de' Padri , che dovevano an .

darvi . Giuntero elli in Piacenza alla fine di Maggio

del 1571. Un indicibil contento provò quel Porpo .

rato al loro arrivo , e con ſegni diſtinti di tenera ,

affezzione gli accolſe . Non ceffava in particolare di

abbracciare riverentemente
il ſuo caro amico Andrea

Avellino , e condottili tutti alla Chieſa di S. Vin

cenzo , ne diede loro di eſſa , come pure dell'abita

zione, il pofleflo ; continuando indi preſſochè ogni gior

no a familiarmente
leco loro converſare . Godea di

girtene colà a piedi , in portamento dimeſſo , e di ce

lebrar ivi da privato la ſua Mella . Accadde però u

na mattina , che nell'andare appunto ſconoſciuto co.

là , le gli fè incontro per iftrada una povera donnic

ciuola , chenon diftinguendolo
da un ſemplice Prete ,

pregollo di celebrare quella mattina.per un ſuo bilo

gno offerendogli la conſueta limoſina : le riſpoſe pia

cevolmente il Cardinale , che avrebbe celebrato per

lei la mattina ſeguente , avendone per quella matti.

na di già difpofto per altri , e ordinò , che foſſe pre.

ſa la limoſina , e data ad un povero . Ritiravali fpef

to nella Caſa Teatina di S. Vincenzo per raccoglier

vi il ſuo Spirito . Ritirovviſi pure allorchè paffan

do per Piacenza la ſorella del ſignor Card. Aleſſan

drino Nipote del Papa , ' volle a lei cederne il ſuo

Palazzo Veſcovile : e febben avrebbe in eſſo potuto

avere un comodo appartamento anco per fe ; pure

fug
H 2

7

( 1 ) Morì in Napoli l'anno 1583.
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fuggendo ancora l'ombra di coabitazione con donne ;

si ritirò in que' giorni nella casa di S. Vincent

zo . Non laſciò poi d'impiegare que' Padri ne vari

biſogni della ſua Chiela . Uno ſingolarmente ne di

mando al P. Prepoſito per coftituirlo Rettore del tuo

Seminario , e fu il poc' añži nominato P. D. Gidiep .

pe Barbuglia ; nè S. Andrea ſeppe negarglielo , ri

guardando quel Cardinale , come tuttavia un Confra.

tello di noftra Gongregazione .

III. Dalla viſita fatta in Città ; è in tutta la

Dioceſi aveva compreſo il Cardinale la grande ne

ceflità , che vi era d'infiftere ſull'elercizio della Dot

trina Criftiana . N'aveva perciò laſciare in ogni luo .

go calde “raccomandazioni e nel ſuo Sinodo aveva

con vaři decreti incaricata una sì fanta operä . Me

vedendo che l'effetto non corriſpondeva alle ſue bra

me, ſi applicò a promuovere con più forte impegno

un si neceffario elercizio · Chiamati pertanto a le i

Parochi , rinnuovate loro fopra di ciò le ſue premure ;

ſoggiunſe , che indi innanzi doveſſero eſeguire quegl’or.

dini , che da luifi farebbero dati a tal effetto : volle al

tře si per mezzo de' Predicatori dinioftrata l'importan

zà di quefto eſercizio , ed eſortati i Padri , e le Mai

dii a far che i Figli loro accorreſſero per ciò ne'

preſcritti' tempi alle Ghiefe ; le quali quindi volle

aſſegnato in Città , ed anche nella Dioceſi, altre di

ftinte per gli Uomini , ed altre per le Donne . Ma

offervando che i Parochi foli non avrebbero potu.

to portare queſto pelo , ſi diede a procacciare di vai

ri Operari dell'uno , e dell'altro ſeſſo , anche da

Paeſi ftranieri , promettendo loro ricompenfa , e pre .

mio , e provedendo le Donne ſingolarmente , e per

ſe medefime , e pe' i loro figliuoli. Viſitava egli fteſso

con ſommo zelo que te adonanze or nell'una í or

nell'altra Chieſa , nè ſi contentava di oſſervare il njodo;

la frequenza , il profitto , che preſto n'apparve grande ,

na ipcffo fedendo , come uno di queMaeſtri , con mol
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(a carità , facevaſi a dirozzare i fanciulli , ciocche

non è credibile , quanto deſſe di eccitamento , e di

vigore , e a gli Operai , ed all'opra ifteffa . Per iſta

bilirla però maggiormente volle formata in ciaſcuna

di quelle Chicle , si di Città , che della Dioceſi , una

Congregazione di quefti Operari medeſimi, tra qua

li ancora cratceltine i più perimentati , ei più gravi ,

yn'altra Congregazione compoie , che ſoprainţender

ſe a tutte l'altre ; e vi costitui Priore Generale il

Proporto del Duomo di Piacenza , preſcrivendo il

Cardinale medeſimo , e a quella Generale , e alle

antre particolari Congregazioni delle regole proprię

si pel comune di effe , si per l'uffizia di ciaſcuno de'

Miniftri . Eranvi deftinati alcuni col titolo di Peſca.

tori , che doveyan darſi il penſiere d'indarre dolce..

diente le perſone alla dottrina : altri nominati Silen,

ziarii dovean invigilare nei luoghi delle dottrines

ful ſilenzio : altri aſliftenți alle porte , e detti pero

Portinai . Regole quafi in tutto ſomiglianti a quelle ,

che pure da S. Carlo Borromeo furon date alla Chie

fa di Milano , e che ſi viddero ftampate anche mol:

ti anni doppo la morte del Cardinale d'Arezzo , in:

ſieme con un Interrogatorio da lui compoſto di cioc.

chè ſpetta a mifteri principaliffimi di ſanta fede . Per

impegnar finalmente anche con premi ſpirituali

gli Ecclefiaftici , e i Secolari che s'applicavano'a si

lapt'opera , impetrò alle Congregazioni , a Compa

gnie della Dottrina Griſtjana , e dal fanto. Pontefi

ce Pio V. nel 1571.4 dal fùo fucceſſoreGregorio XIII.

nel 1575. varie indulgenze , che andavano ftampate

colle regole fteffe , e voleva che da Carati foffero

pubblicare due volte l'anno a ſuoi Popoli .

IV. Fu recato in queſto tempo al B. Cardina: 1572

le l'avviſa della graviffima Infermità , che ſi teme

va effer l'ultima , del fanto Pontefice Pio V. di che

rammaricato altamente non credette di poter me:

glig atteſtare a que! și fanto Pontefice , ę fuo si

grans

3

H ?
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grande Benefattore , ilproprio animo , e dolente per

quell'eftremo pericolo , e gratiſſimo per gli ottenuti

benefici , che coll'accorrer follecito , e ritrovarli pre

fente alla di lui morte . Ordinate però pubbliche ora.

zioni per la falute del Papa , s'inviò a Roma . Af

fermano alcuni , che in queſto viaggio rifiutaſſe. ge

neroſamente de ricchi doni offertigli da alcuni Prin.

cipi, prevedendoſi forſe già vicino il Conclave ( 1 ) .

Giunto a Roma con iftraordinari ſegni di gradinen

to fu accolto dal Pontefice , e dal Cardinale Alef.

ſandrino ſuo nipote . Fù preſſo che di continuo aſſi

ftente al Santo Padre per quel breve tempo , ches

ſopraviffe , ammirando in quel Santo Pontefice l’eroi.

ca raſsegnazione , e pazienza nel ſoftenere gli acer

· biſſimi dolori di pietra , frà quali fini la vita morta

le al primo di Maggio del 1572. Fu al nottro Car

dinale di grandiſſima afilizione la perdita di sì San.

to univerſale Paftore , afflizione per alıro , ch'era a

tutti comune per le ſublimi virtudi del Pontefice

e pe' i vantaggi , che dal ſuo sì faggio governo n'ave

va avuta la Chieſa . Terminate le confuete folenni

eſequie , entrati i Cardinali in Conclave , fi venge

ben toſto al trattato dell'elezzione del nuovo Pon.

tefice : Sarebbe un tradire la verità della ftoria , le

fi voleffe diſſimulare , che il Card. d'Arezzo fù de'

primi propofti dal Card. Aleſſandrino per Papa, ne

vi mancava certamente il conſentimento de' più ze .

lanti , e de' più pii . Ma ne ritraſſe gli animi de i

più il timore di foverchia rigidezza , che in lui ar

go

( 1 ) Fù in queſta occaſione allorchè da Roma te ne tornava a

Piacenza , come narrali ſul fine di quefto Capicolo , che trovandoſi a

Firerize , ricevette un gentiliſſimo complimento dalla Città d'Arezzo

per alcuni Signori Arecini ſpediti colà a tal effecco . Egli riſpole con ob.

bligantiſſima lettera , che tuttavia conſervaſi Ja quel Publico , ringra

ziando diun atto così corteſe quella Città , di cui dichiarali Cittadi

no , eſſendone di là provenuti i ſuoi Ancenati . Riſcontrin
quanto

ſi dille di sopra alla pag. 3. di queſta lettera ful fine della nota co .

minciata nella precedente pagina 2.
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gomentavaſi . E dacchè , parlandoſi della ſeverità del

defonto Pio V. nel procurar la riforma , udirono il

Card. d'Arezzo a dire , che ſembravagli non eſſerſi

fatto quanto forſe biſognava sù queſto punto ; alıro

più non vi volle per conprendere l'umore ſevero di lui,

onde fuvvi tra Cardinali , chi diſle , che ſe il Card.

d'Arezzo era Papa avrebbe fatti diventare tutti Tea

tini : ed altri ſoggiunſe ; ed io , che per la riforma

di Pio ſono ſtato coſtretto a fare la viſita della mia

Dioceſi a cavallo , fe il d'Arezzo è Papa , farò for

zato a farla a piedi ignudi . Si convenné per tanto

nel Card . Buoncompagno , che con
che con univerſale apa

plauſo fu eletto in Poutefice il giorno doppo l'in

grello in Conclave , cioè a ' 13. di Maggio , e fù chiq

mato Gregorio XIII,

V. Il Cardinal d'Arezzo , che ben lungi d'avę.

re alcun penſiero ſopra di fe per aſcendere al ſupre

mo grado di S. Chieſa , ſeppur'anzi non doveva gioi

re di vederſene eſcluſo per titolo si onorevole , qual

era di troppo in lui il preſuppoſto rigore, erą copcor .

fo con fommo giubbilo all'elezione del Buoncompa

gni , troppo eſſendogli nota , e la pietà di lui

la prudenza , e lo zelo . Gregorio XIII. che ſempre

avea avuto in grande ftima il noſtro Cardinale , ap .

pena aſceſo al Pontificato gli dichiarò il deſiderio ,

che aveva della ſua opera , e del ſuo conſiglio in

quel principio del ſuo Pontificato , ordinandogli per

ciò di trattenerſi in Roma · Quindi Sua Santità forma

ta avendo una Congregazionc di pochi Cardinali

che fra di loro conſultando , proponeſſero al Ponte

fice ciocche ſembrava loro utile , ed opportuno al

regolamento della Chieſa univerſale , aſſegnò per ta

le affare i Cardinali Carlo Borromeo Arciveſcovo di

Milano , Gabriele Paleotto Veſcovo di Bologna , Gio,

Aldobrandino , e Paolo d'Arezzo Veſcovo di Piacen.

za . Egli è noto , che fra gl'altri ſuggerimenti , che

portero quefti Porporati al Papa , uno fi fu il ricor.

?

H4 dar
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dargli l'obbligo ſtrettiſſimo della reſidenza de' Veſco :

vi nelle loro Chieſe ; onde il Pontefice s'impegno

con ogni Audio per farla eſeguire . In conſeguenza

di che volendo il Cardinale d' Arezzo medefimo

moſtrarfi pronto eſecutore di ciò che giudicava ne

ceſſario negl'altri , richieſe al Pontefice di ritornar

ſene a Piacenza . Il Papa allora uſando molto

de privati conſigli ſuoi , e della ſua fanta converſa

zione , gli ſuggerì di rinunciare quella Chiela , e ri

manerfene in Roma , promettendogli altro provve

dimento . Si moſtrò il Cardinale prontiſfimo ad obbe

dire a Sua Sartità , ma non diſſimulando il diſpiace

re d'avere ad abbandonare la ſua Chieſa, foggiantegli

il Papa , che rifletteſſe ſopra di ciò per riſolverne il

meglio . Ritornato il Cardinale dopo alcuni giorni

dal Pontefice , diſſegli apertamente , per fe ftimar il

più ſpediente l'andarſene al ſuo Veſcovado . Repli

cogli allora il Pontefice , che ne prendeſſe conſiglio

dal Cardinal Borromeo . Vi condiſceſe ben volentie .

ri il Beato , ma da S. Carlo n'ebbe il conſiglio con

forme alle ſue brame , onde riferi non guari doppo

al Papa che il ſentimento del Cardinal Borromeo

era che ambidue ſe ne andaſſero alla loro reſiden .

za . Ottenuta però benigna licenza da Sua Santità

alla fine d' Ottobre dello freſlo anno 1572. toti e

due queſti Santi Cardinali uno poco doppo l'altro ſi

partirono per le loro Chiele . Al Cardinale d'Arez

zo furono mandati dal Papa mille ſcudi d'oro pel

ſuo viaggio , oltre li molti privilegioltre li molti privilegi , e le grazie a

favor della fua Chiefa .

САР..
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CA P. VIII.

Introduce in Piacenza la Congregazione de' Padri

Somaſchi . Aliſte al Concilio Provinciale di

Milano . Suo ſecondo Sinodo , Fonda ux

Monaſtero di Convertite , ed un

luogo per le Orfano .

1.A pochi giuntoin Piacenza impiego di mille,

1573

fcudi d'oro avuti in dono dal Pontefice , nel

fabbricare
nel ſuo Palazzo Veſcovile , o almeno adat.

tare un appartamento
all'uſo dell ' Olpitalità , tanto

propria de ' Velcovi . Indi la ſua carità ſi rivolſe a

proveder di cuftodi, e di padri, i poveriFigliuoli Oro

fani della ſua Città , e Dioceſi . Eſſendogli
già no

to appieno il caritatevole
iftituto de' Chierici Rego

Jari detti di Somaſca , ad eſſi volle conſegnata daw

educarſi piccola porzione del ſuo Gregge , conſegnan

do loro la Chieſa Parocchiale
di S. Stefano me

diante un Breve di diſpenſa ottenuto dal Pontefice ,

col peſo di eſercitare la cura d'anime , ċ 'l governo

de' poveri Orfani . Non mancò il provido Paftore

di ſomminiftrare
a que Padri , fn i principi di lor

dimora in Piacenza , ogni provvedimento
neceſſario ,

riguardandoli
ſempre con grande amorevolezza

.

II. Fù invitato il noftro Cardinale in queſt'an

no dal ſanto Cardinale Borromeo al Sinodo Provin

ciale , ch'egli era per celebrare in Milano . Quanto

era defiderata colà la Perſona del Cardinal d' Arez

zo , tanto anch'egli bramava di trovarſi con quel

Santo Arciveſcovo ", e di ammirarne i ſuoi luminoſi

eſempi . Ma dolevaſi di non eſſere in libertà di an.

darvi per la pretenſione , ch'aveva la Chielà di Pia.

cenza , in altro tempo ancora dibattuta di non efa

fer foggetta alla Metropolitana di Milano ; e in vi

gore a tal pretenfione ſpedì anche allora la Città

di
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di Piacenza due perſone a Milano , per farvi le pra .

tefte a favore di faa elenzione . Ma il fanto . Cardi.

nale Borromeo che voleva aſſolutamente in quella

funzione in Cardinale da lui tenuto per pierà , e

per prudenza in ſommo pregio , ammile le prote.

fte della Città di Piacenza , dichiarandoſi che acco).

to avrebbe il Cardinal d'Arezzo , non conie fuo Saf

fraganeo , ma come venuto di propria fua voglia .

Un tale temperamento fu di fodisfazione alla Chie

fa , e Città di Piacenza , e di gran contento al tuo

Veſcovo , e Cardinale , che ben toſto paſsò a Mila.

no . Dalla ſantità di ambidue quefti Porporati , e

dalla pia affezione , ed alta ftima , che ſi profeflava

no vicendevolmente , ſi può bene imaginare , quali

foffer gli accoglimenti frà loro , le fante converta

zioni , e i lodevoli eſempi , co' quali edificaronſi ſca

bievolmente . Si celebrò intanto il Concilio , in cui

e'l Clero , e la Città tutta ancor di Milano ebbe

occaſion d'ammirare il valore , e la pietà , e lo zelo

del Cardinal d'Arezzo , Doppo di che ritornando a

Piacenza la fua umiltà ebbe a tollerare , con gran

confuſione un'onorevole incontro fattogli da Signori

Piacentini .

III, Ripigliò in queft'anno nel meſe di Maggio

a viſitare la ſua Dioceſi con quell'ordine , e con

quell'ardore medeſimo , che ſi e già deſcritto nella

prima viſita . Fù oggetto particolare di queſte ſue

feconde paftorali cure la Città di Crema , ove rior

dinò le coſe ſul tenore ratificato in Piacenza , e vi

laſciò conceduta in perpetuo l ' Indulgenza di cento

giorni a chi contrito viſitaſſe l ' Altare della Miſeri

cordia in quel Duomo per qualunque Feſta della

beatiſſima Vergine , ed altri quaranta giorni ogni

Sabato a chi foſſe preſente alla Salve Regina , che

ivi cantavafi . Scorle le altre Terre , e luoghi per

riconoſcervi ftabiliti idecreti già fatti , e provvedere

a nuovi biſogni in ogni parte ſpargendovi la

di
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divina parola . Celebrò indi nel ſuſſeguente feriem .

bre il ſuo ſecondo Sinodo Dioceſano colle Ateſse fo .

lernità già per l'altro uſate . Furono in queſto confer.

mati i decreti del Sinodo precedente , aggiuntevi al

cune dichiarazioni per maggiormente facilitarne l'efe

cuzione : altri ftabiliti ne furono fu l'offervanza de'

giorni Feftivi , fulla ftampa , e vendita ' de ' libri ;

onde non ne venifle pregiadizio alla Cattolica Fede ;

ful modo , e l'ora di celebrar la Meſſa , e i divini

offici . Vi ſi diedero ordini intorno a fanti Sacra

menti , a fuffragi , ed alla Sepoltora dc' Defonti , a

Legati pii , a Decime , a beni di Chieſe &c . Si vie.

tò alle Figliuole l'andar per Città a chieder limofi

na , alle Donne fecolari l'entrare ne' Monafteri di

Monache . Vi fu data una cfattiffima istruzione a

tutto il Clero in comune , ed a ciaſcuno , o Paro .

co , o altro particolare , ed eziandio a Padri di fa

miglia , pel buon regolamento delle lor caſe , confer

mando i nuovi ftabilimenti intorno alla Dottrinn

Criſtiana , ed incaricando a tutti l'eſatto adempimen

to di quanto eraſi per beneficio di quella Chieſa

preſcritto .

IV . Eſſendo egli per occaſion del Sinodo Pro.

vinciale in Milano , preſe norma per mandare ad ef

fetto un'idea , che già avevafi concepita di fondare

in Piacenza un monaſtero di Donne convertite , giac

chè alcuni di tai monafteri eranſi pur da S. Carlo e

retti in Milano . Reftituitofi però in Piacenza , doppo

il ſuo Sinodo Dioceſano , ſi occupò a comporre da ſe

medeſimo le regole , che giudicò più acconcie pel mo

naſtero di tali donne : regole , nelle quali riſplendo

no oltre modo la bontà , la prudenza , lo zelo di que

fto vigilantiffimo Pattore . Divide queſt'opera in 30.

capitoli , ne' quali ftabiliſce primieramente ciocchè

debba oſſervarli nel riceverle prendendone lunga e

ſperienza ; quindi il modo di ammetterle alla profef

fione de' voti ordinando minutamente quanto può

con
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convenire al vitto , al veſtito , alla mortificazione ;

all'orazione , al filenzio , al monachale lavoro , a cia

fcuno uffižio del monaitero , all'impreſa iníomma di

ridurre il fragil ſeſſo dal peccato ad uno ftato di pea

nitenza , e di regolare oſſervanza. Inftitui in apprero

.fo una congregazione d' alcuni fecolari per età gravi,

e ' per costuni , col titolo di Rettori delle Converti

te , frà quali un Sacerdote d'età pur matura col tito

tolo di Viſitatore . Da queſti dovevano diligentemen

te eſaminarſi quelle , che volevano convertirſi, pri

ma d'eller ammeſſe nel luogo di probazione , il qual

luogo per molto tempo fù la Caia di una Gentildon

na Napolitana , detta Tarquinia Sangiovanni, furnita

di pietà , e di zelo per tal'opera . In quefta caſa pro

veduri erano dal Cardinale letti feparati , vefti , ex

vitro , e tutto ciò , che occorrelle , anche in occafio .

ne d'infermita ; e la padrona di caſa n'era coſtituita

la direttrice , e la cuftode , oltre di quelli , che de

putati dal Cardinale andavano ad inftruirle nel tinior

divino , comefrà gl'altri S. Andrea Avellinno , e Mon.

ſignor Borla . In queſto luogo medeſimo di probazione

facea ritirar talvolta anche giovani pericolanti , alcu,

ne delle quali paſſayono indi a profeflare nel nuo

vo monaſtero , Due gliene furono ſpedite , e racco

mandate dalla fereniflima di Parma : ma in altre ca

ſe ancora , e preſſo di alcune Matrone ricoverava per

alcun tempo , ove biſognaffe , o donne travagliate da

loro mariti , o pentite della loro mala vita .

V. Publicata ſi però da’ Predicatori , e da' Con

feflori la fanta intenzione del Cardinale , fi mofler

non poche di quelle ree donne a laſciare il peccato ,

ed a ravvederli . Ben dodici ne preſentó al Cardinale

sà que principi S. Andrea Avellino , come particola

ri prede fatte dal fuo zelo , Intanto diſpoftofi coll’o

pera di que' pii Cittadini un luogo opportuno nella

Contrada Farnefjana , a forma di comodo monatte

ro , cui diede il Titolo di S. Maria Maddalena , richie.

ftea
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ne , ed ottenute da Milano due più provette , e pili

Sperimentate Convertite , che dal monastero di S. Van

leria , per ordine di S. Carlo , pallarono a Piacenza,

diedefi principio al növello monaftero . Ne tu afle.

guata la cura fpirituale di eſlo a S. Andrea Avellino ,

come quello che aveva colà entro delle prove elimie

dell'ardente Tuo zelo . Il prudentiſſimo Porporato

aveva di già proveduto alla ſicurezza di quelle Don

ne , ordinando con ſevero editto ( che volle confer

mato altresì da rigidiffimi bandi del Sereniſſimo Du

ca ) che neſſuno ardiffe , ſotto graviſfime pene , di

parlare ſenza eſpreſſa licenza a quelle Donne , o di

moleftarle in verun' modo . Egli ftello frattanto an

dava dividendo le ſue viſite , ora al luogo di proba

zione , Ora al monaftero , quando per offervare oc

coltamente i progreſſi , quando per intenderne i bi

fogni , o della comunità , o delle particolari ; e

quando per animar tutte con fervide ittruzzioni alla

perſeveranza nel bene intrapreſo . Le cure del ze .

lante Cardinale furono si ben dirette dal Cielo ,

che non andò guari ad inalzarſi quel monaſtero in fama

di fingolare bontà , e non poche di quelle Religio

fe vi giunſero ad uno ftato di non ordinaria perfe .

zione . Una di effe , ch' era già fingolare per avve.

nenza , divenne fingolare altreſi per l'aſprezza di

vita , e altre virtù , che praticava ſulla ſcorta dell'

Avellino ; non caminando che a pie ſcalzi, nons

dormendo che ſulla paglia , vegliando in lunghe ora

zioni , e cibandofi piucche d'altro , di lagrime , di

macerazioni , e di digiani . Perciò fu che alcune , ån .

che nobiliſſime, e caftiffime Vergini , ed onorate Ma.

trone , non iſdegnando lomil titolo di Converti .

te , richieſero colà l'ingreſſo , e l'abito . Tra l'altre

degna è di memoria Giuſtina Lampugnana , che per

ſangue chiariſſima nella fua fiorita età rimaſta ve.

dova , diſpregiando e la venuftà , che adornavala ,

e le illuſtri ſeconde nozze , che l'erano offerte , e le

op
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oppoſizioni del parentado , fi elelse il monaſtero del.

le Convertite , ed ivi ſotto la direzione di S. Andrea

Avellino , ch'era di già ſuo Confeffore , perleverò in

ſanta , ed eſemplariflima vita fino alla morte .

1574 VI. Non contento di tutto cio , vegliando ſem ,

pre l'acceſa carità di sì gran Cardinale al ben dell'

anime , s'avviso di ftabilire un luogo , ove raccoglie

re , e mantenere le povere fanciulle orfane , che an .

davan difperle e nella Città , e nella Dioceſi fin .

chè aveſsero l'incontro o 'd'impiegarſi a ſervire , o

di paſsare al matrimonio , o d'altro lodevole partito.

Ma eſſendo il ſuo erario eſauſto per poter allumer

fi da sè ſolo queſta nuova imprela
contribui bensì

cgli il primo cento ſcudi per provedere a tal'effetto

una caſa , indi animò vari ſignori della Città a dar

mano a tal opera . Ne pochi furono , che si fecero

gloria d'imitare il loro Paftore : ed alcune nobili

Matrone ſi moſsero a gire per la Città raccoglien .

do limoſine per le povere orfane con univeriale e .

dificazione . Per tali mezzi agevolata l'impreſa , vo.

lendole dare maggiore ſtabilimento , preſcriſse alcu

ne regole pel governo sì temporale , che ipirituale

di quel luogo , ordinando , che non vi foſsero accet

tate orfane , ſe non aveſsero ſei anni di età , cofti

tuendo loro ſuperiora una Donna non maritata , es

d'anni , e di coftumi grave , ed aſsegnando perſone

opportune , si Uomini , che Donne col titolo di cer

carori per la Città , e Dioceſi a favor di queſta ifti

tuzione , e finalmente formando una Congregazione

di fette perſone ragguardevoli da eleggerſi dal Ve

ſcovo affinchè vi ſopraintendeſſero . Piacenza fino al

di d'oggi non può lodare abbaſtanza la vigilanza di

quefto Porporato fuo Paftore , ne fi facilmente eſpri

mere i vantaggi , che tutt'ora riſente dalla ſua indi.

cibile carità , e che ſaranno immortali per ogni età .

VII. Effendoſi fra queſto tempo fulminata fco

munica dal fummo Pontefice Gregorio XIII. contro

1

di
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di quelli , che in qualſivoglia modo aveſſero coffret

ti gl’Ecclefiaftici a pagare i dazzi , e gabelle con pre

giudizio dell'immunità ecclefiaftica , obbligando i rei

che avevano avuti tali proventi a reftituire agli Ec

clefiaftici tutto l'eſatto indebitamente , prima di po.

ter'eſſere aſſoluti , furono molti , anche de' Signori

altamente afflitti per tale cagione . Ma il caritatevo .

le Cardinale , che ben vedeva la difficoltà dell'affa .

re , per ſollevare con paterno cuore l'afflitta ſua Cit

tà , raunato il ſuo Clero , e fecolare , e regolare , e

que ' , che potevano avere in ciò intereſse , eforto tut

ii a cedere totalmente alle loro pretenſioni, per be

neficio del publico : ciocche ad iftanza del Cardinas

le fu ben tofto eſeguito , e con pubblica ſcrittura af

ſicurato , onde tutti poterono ottenere l'aſsoluzione ,

dando fomme lodi alla prudenza , e benignità del

Beato .

CA P. IX.

Và a Roma per il Giubbileo dell'anno Santo ,

Ritorna a Piacenza , e vi celebra il Giub,

bileo . Altre ſue opere di pietà .

P

I. Ublicatoſi in Roma per ordine del ſommo 1575

Pontefice Gregorio XIII. il Giubbileo , da

celebrarſi nell'anno 1575. invitando ruti'i fcdeli del

Criſtianeſimo a riceverlo nella ſanta Città , fu pub

blicato altresì per ordine del Cardinal Veſcovo di

Piacenza a turta la ſua Chieſa aggiungendovi egli

Steſſo una lettera Paftorale , in cuidichiarava le indul.

genze da acquiſtarfi in tal'occaſione , e porgeva iſtra

zioni pel loro conſeguimento ; volendo in oltre ,che

da Predicatori , e da Parochi foſſero eſortati i loro Po

poli a diſporſi per tal'effetto al viaggio di Roma .

Egli niedeſimo ne diede l ' eſempio partendo da l'ia.

cenza nel meſe d'Ottobre , defiderolo d'eſſere a Ro .

ma
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ma in tempo di potere alſiſtere alla ſacra cerimonia

di aprire la Porta Santa . Giunto a Roma col legui.

to di non molti di ſua famiglia preſe l'abitazione

fra gli antichi Confratelli ſuoi nella Cala di S. Sil

veftro a Monte Cavallo : E doppo d'avere goduto

delle benigne accoglienze del Sommo Ponterice , e

del ſacro Collegio , dimenticato ogn'altro affare , vol

le ritirarſi alcun tempo , diſponendo il ſuo ſpirito

con fanti preparamenti a ricevere con maggiore ab

bondanza di grazia il ſanto Giubbileo . Proſegui la

fua dimora in Roma fin’al Maggio dell'anno fteſſo

del Giubbileo , il qual tempo fù tutto per lui impie

gato in orazione , in digiuni , in viſite di Chiele ,

in altre fante opere , fe pur non era richietto dal

Pontefice , per prendere alcun ſuggerimento , o con

figlio . Oltre alle publiche folenni funzioni, ed or

dinarie proceſſioni , alle quali ſoleva intervenire con

fingolare ſpirito di divozione , la viſita delle Chiere

era da lui eſercitata con grande univerſale edificazio

ne , ed eſempio . Ordinava a guiſa di proceſſione tut

ta la ſua famiglia , talchè appariva quello un drap.

pello d'uomini religiofi , piurtoftochè un corteggio

d'un Cardinale . Egli ſeguiva a piedi con gravità ,

c modeftia , o recitando preci , o meditando raccolto ,

infpirando a tutti umiltà , e compunzione . In queſta

forma vifitò più volte , non folo le Chieſe deftinate

pel Giubbileo , ma ancora le ſette Chieſe , ed czian

dio le noye , ſpargendo in tai luoghi fervido il fuo

cuore . Ben ſovente fi vidde genufleſſo far tutta la

Scala fanta : opre , che tanto più eran in lui ammi

rate , quanto che praticate da un Cardinale affatica .

to , infermiccio , in età di 65. anni : aggiugneva il

fervire con umiltà a Pellegrini , il donare larghe li

moſine . Ma doppo si pie pratiche , implorato , ed

ottenuto il Giubbileo da publicarſi in Piacenza , fi

tì con follecitudine per diſporre quel Popolo a rice.

yere sì gran teſoro .

II. Seb .

par .
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II. Sebbene gingneſſe in Piacenza a ' 18. diMag. 1575

gio del 1575. ripigliando le cure della ſua Chieſa , é

alpettò il principio dell'anno 1576. per pubblicare an- 1570

che colà il Giubbileo , non volendo impedire il con

corſo del popolo a Roma , mentre ivi ancora cele

bravaſi . Al tempo però dovuto , e con nuove lette

re paftorali, e col mezzo de' Predicatori , e de ' Pa.

rochi , e ſpello ancora colla ſua propria voce , andò

eccitando gl'animi di tutti ad approfittarſi dell'in

comparabile benefizio che ſpontaneamente veniva

loro offerto , non laſciando d'inveire contro i vizj, e

d'elortare efficacemente all'enenda come troppo

neceſſaria diſpoſizione ad acquiſtare le indulgenze .

Aflegnò vari Penitenzieri , e le Chiele , dove ,dove

vano riſiedere , raccomandando vivamente agli Eccle

fiaftici di porgere pront o ajuto ſpirituale a ' popoli

coll'amminiſtrazione de' Sacramenti , con Iſtruzioni,

con Prediche . Volle che tutte le Chiefe in tal tem .

po foſſero non ſolo ornate , nia vi foffero ancora e

fpofte, tutte le Reliquie . Deputò le Chieſe , che do

vevanfi viſitare , e ftabilì il modo , e'l tempo delle

proceſſioni, e le orazioni da recitarſi , ordinando in

quelle Chieſe alcune diviſioni formate di tavole , che

feparaſſero gl’Uomini dalle Donne , preſcrivendo a

Vicari Foranei , ed a Parochi della Diocefi l'ordine,

e'l modo con chè dovean venire i Pellegrini alla Cit

tà , per acquiftare il Giubbileo . Nè laſciò di penſa.

re al ſovvenimento di que' poveri ancor temporale ;

volle però preparate nella ſala , nelle loggić, e nel

cortile ifleflo del ſuo Palazzo vari ordini di tavole ,

che ſerviſlero per la loro 'menfa . Ivi per altro , non

ammetteva che gli uomini , avendo deftinato per l'o

ſpizio delle donne, alcune cafe di pie matrone , o di

proveite divote donne , provedendo egli fteſto con

abbondanza , quanto loro poteva eſſere neceſſario .

III. Pubblicò il lanto Giubbileo nella ſua Chie.

la Cattedrale Pontificalmente veftito alla preſenza

I del
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come Ü .

S

del fereniſſimo Duca Ottavio Farneſe , di tutta la.no.

bilià ; e d'immento Popolo , inviandoſi indi con elli

tutti , e tutto il Clero si fecolare , che regolare in

proceſſione ad una delle dettinare Chieſe , ove vole.

va elpotto in tal tempo il SS . Sacramento per eccie

tare tutti a maggior divozione ; ne voleva che mancare

fe in alcun giorno la predica . Viſitò egli fteſſo più vol.

particolarmente le confuete Chiele , prà colla lua

fola famiglia , ora col Capitolo della tua Cattedrale ,

camminando egli ſempre in tal occafione ,

fava anche S. Carlo Borromeo , a piedi ignudi , cioc

che fu altamente ammirato da tutti , e imitato altre.

si da molti . Si viddero in particolare doppo un tal '

eſempio girſene a quelle viſite a piè (calzi , con gran

de compottezza , ' ed umiltà ,de ? ſignoripiù grandi

e delle più nobili, e gravi matrone . Gran numero

di gente volea il pio contento di ieguitare in tal

cammino il ſuo si edificante Paftore . Popolo ancora

numeroſo trovavaſi nelle Chieſe , ove giugdeva il Car

dinale , ond' egli preſo da inſolito fervore di ipirito

foleva talvolta ſermoneggiare inaſpettatamente con

grande efficacia , e con indicibil frutto delle anime

Trovò appunto , in una di quelle viſite nella Chietà ,

derta S. Maria di Campagna ,della grande confufione ,

e dello ftrepito frà la gente , cagionata da certa po

vera donna , venuta di là dal PÒ , la qual'era dal De

monio travagliata miſeramente . Chi affollavaſi intor.

no a lei , o per curiofita , o per compaſſione . Chi

ancor ne fuggiva per timor del Demonio , e più a

cora pel tumulto . Avvitato però di tutto il Cardi

nale , fartoſi alquanto vicino alla donna , alzata ver.

ſo di lei la mano , altro nou diſſe , che con gravità ,

ſilenzio : quaſi foſse con ciò abbattuto il ſuperbo ma

ligno fpirito , la doona poftaſi cheta ginocchioniavan

ti l'Altare della SS . Vergine , ivi li rimafe divota.

mente orando . Terminata l'orazione fua il Cardina.

le , di nuovo con molta carità a lei rivolto , ed ap

pref
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preffatoſi , le diede ſenz'altro dire la laa benedizione ,

nè di poi altro rumore ſi ſentì , ne ebbe la donna

dal Demonio altro travaglio ; onde da tutti , come fù

depofto ne proceſſi fatti in Piacenza , venne attribui

ta alle orazioni del beato Cardinale la liberazione di

quell'offeffa .

IV . Moltitudine grande di gente accorreva da

ogni parte della Dioceſi , t fpopolandoſi gl intieri

Caftelli , ' e le Terre , fi vedevano di tratto in trat

to giugnere alla Citrà molte , e lunghe , é ben or

dinare proceſſioni di uomini , e di donne , fra canti

ſpirituali, e lante preci . All' arrivare di ciascuna al.

la Cattedrale voleva trovarsi il Cardinale colà per

darle la ſua benedizione , e dire alcune parole di Ipi.

rituale eſortazione . Doppoche avevaa fatta la loro

orazione que ' Pellegrinanti, ordinava , che foſſer di.

retti a' luoghi preparati pel loro corporale riftoro .

Ancorche vi giogneſſero le centinaja , e le migliaia

di perſone inſieme, era pronto il pane , e'l vino , e

la mineſtra , ed alcun ' altro cibo : ma , ciocch'era di

fingolar eſempio di umiltà , e di carità , il Cardina

le fteſso cinto a fianchi un panno lino , ſerviva que'

poveri alla menſa , ſcorrendo quà , e là , affinchè cia

Icuno foſse proveduto e riſtorato . Che ſe in quel tem

po giugneva per avventura un'altra proceflione , rol.

toſi il panno d'avanti , andava in Chiefa per fare la

conſueta cerimonia , e di ngovo ritornava a ſervire

alla menſa . Non ceſsava di raccomandare a tutti ,

mentre ivi fedevano mangiando , di prepararſi con u .

na buona confeſſione al conſeguimento del fanto

Giubbileo ; e gioiva in mirare la frequenza , e'l.con.

corio de' ſuoi popoli per si bell'effetto . Ne reſe co

mune quefto fpirituale teſoro anche alle religioſes

clauftrali preſcrivendo ad eſse pure alcune proceſſio

ni da farli dentro la clauſura colle ordinate preci ,

ed alcune viſite alle loro Chiele , provvedendule per

tal'occaſione di Predicatori , e di Confessori , che po.

I a tel
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teſser giovare maggiormente al loro fpirito . Stefe in

fine nel meſe di Luglio quella folenne Indulgenza ,

ſecondo la facoltà avutane dal Pontefice , ad ogni

luogo della Diocefi a favore di quelli , che o per eià ,

o per altri impedimenti legittini, non avevan potuto

andare in Piacenza per acquistarla .

V. Ma nel tempo , ch'era più frequente il con

corfo in Piacenza pel Giubbileo , pensò di eccitar mag

giormente la divozione de' popoli col folennizzare

la traslazione , o ſia una più onorevole ripofizione

del corpo di S.Sifto glorioſo Papa e Martire . Ripo

fava già quello nella Chieſa , che porta il nome del

lo ſteſſo fanto , tenuta da Monaci Caffinenſi . Amplian.

do però elli quel Tempio diviſarono altresì di collo

care in più onorevol forma , e più decoroſo luogo

quel facro Corpo ; e porgendone fuppliche al Car

dinale che voleffe concorrere benignamente a tal'

opera , egli riconoſciute primieramente , e venera

te quelle Reliquie , fatrele ancora autenticare con pab.

blico inftrumento , volle nel giorno ottavo di Aprile ,

in cui ricorreva la Domenica di Paffione , eſeguire

la diſegnata folenne funzione , per cui concedette a

gli aftanti l'indulgenze di 100. giorni. Ordinata di

vora , e numerohlíma proceſſione dell'uno , e l'altro

Clero , v'intervenne il Cardinale fteſſo pontificalmen .

te veftito , accompagnato dall'Abbate di quella Chie

fa , da fereniffimi Principi Farneſi , da moltiſſima no .

biltà ,, e popolo , adornate eſſendo quelle contrade ;

ove paffavali , con leggiadra pompa di fontuoſi addobo

bi ; fra i lacri Ioni, e'l comune feſtivo giubbilo , fi tri

sferi il venerabil depoſito del Santo ; che fu indi col

locato in maeſtoſa , e nobiliſsima Arca , la quale por

ià tutt'ora nell'ilcrizzione , che ivi leggefi , la me

moria di tale folennità ( 1 ) .

VI.

( 1 ) D, Sixti II . Pont & M. quod morcale fuit ob Chriſti li

dem gladio Decius Cælar ex:ixit .Ludovicus II . Imp. Rom . hic

tralls
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VI . In occaſione del gran concorſo de ' Popoli

alla Città per il Giubbileo , volle eccitare quanto po

teva agli esercizi di carità , inftituendo nella Chieſa

di S. Ilario una conipagnia detta della SS . Trinià ,

che full’eſempio di quella di Roma , ſi occupaffe in

alloggiare , e paſcere i Pellegrini , che andavano a

Piacenza . Un'altra Confraternita , detta di S. Gior

gio , egli ereſſe nella Chieſa di S. Nazario Sopramı?

To , compoſta di uomini di condizione mediocre , che

dandofi in Oratori privati agli elercizi di penitenza ,

jn alcune occaſioni , come ne' giorni della ſettimana

fanta , andaſſero divctamente in proceſſione veſtiti a .

facco , e diſciplinandoſi , ciocchè non riuſciva ſenza

l'univerfale compunzione . Una terza Congregazio

ne egli volle eretta per ſoccorſo de' poveri vergo

gnoli , ed occulti . Gli aſcritti però a quefta ( fra qua

li furono ancora de' nobili principaliſlimi della Cic.

tà , come tutt'ora di nobili vien com pofta ) dovevano

veſtiti di groſſo canavaccio , ' e ſcalzi , co ' foli fandali

a piedi, e ſconoſciutigirſene limoſinando per la Cit

tà , per indi dividere il raccolto a poveri vergogno

fi . Il Cardinale fteſſo con grande n miltà volle dare

l'abito a que' primi , che vi fi aſcriſsero . Queſta Con

gregazione , che få detta della Torricella , fi affun

fe ancora il carico di confortare i condannati a mor

te dalla Giuſtizia , di diſpenſar doti a figlie nubili ,

e di ufare altri uffizi di carità .

tranſtulit . Paulus de Aretio Card. & Epiſcopus Placentinus , Cze

ſarius Abbas , noviffime ampliato Templo , hic repofuerunt

O&avio Farnelio & Alexandro Fr. Ducibus, maxima Populi

frequencia , ac pietate . MDLXXVI. vi . Idus Aprilis..

)

I 3 CAP.
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CA P. X.

Viene eletto Arciveſcovo di Napoli , coſtretto dal

comando del Pontefice ad accettare quella Chie.

fir Sua Partenza da Piacenza . Sao

arrivo in Napoli

1. M

>

Entre il zelante Paftore fantamente gioiva di

vedere lo ſpirituale profitto fatto dal ſuo

1576 Gregge sì in Città , che nella Dioceſi , per occaſio

ne del Giubbileo , ebbe avviſo , che il ſommo Pon

tefice Gregorio XIII. l'aveva eletto in pubblico Con

ciftoro Arciveſcovo di Napoli , il giorno 19. feitem

bre , conſacrato appunto alla memoria del gloriofo , e

principal protettore di quella Città S. Gennaro . Få

queſta nuova al Cardinale di grande rammarico , trop

po dolendoſi di laſciare quella amara ſua prima Greg

gia ; ne punto alterandofi la ſua grande umiltà per

il maggiore fplendore della Chiela Napolitana

cui veniva eletto . Si infaufta , ed acerba riuscì pur

tal nuova a tutt'i Piacentini , che parve loro un ful

mine d'improviſo caduto a loro ruina , onde dieder

fi a piangere amaramente la perdita d'un tal Patto

re : nel rammentare il gran bene , che aveva fra di

loro operato , di Clero addifciplinato ; della Chieſa ri

dotta a riforma ; di rei coftumi corretti ; della ſua ca.

ritatevol mano data a poveri, vedove , ed orfani , ad

ogni genere di perſone ; più accreſceva loro il dolo.

re , ed il pianto . Doppo però di avere il Cardina

le conſultato in fervide orazioni queit'affare con Dio ,

rivolſe riſoluto l'animo'a rinunziare , ſcrivendo 1up.

plichevole al Papa , che ſi degaalle di non imporgli

sì grave peſo di una Chieſa si vafta , e si faticos, ,

come quella di Napoli : peto , che troppo fembrava

niale adattato alle forze d'un nomo , qual egli era

in età di già 65. anni , e per varie infermità cagio .

1

:

ne.



CARD. D'ARE Z Z O. 135

nevole ; di non coftringerlo a dividerſi dalla ſua pri.

ma amata Spola , a cui da principio per fola obbe.

dienza fi era unito , ed a cui la di lui partenza po

teva eſſere di detrimento non lieve , non porendo ri

durre a perfetto ftato le opere già intrapreſe , ed a

buon ſegno condotte : laddove poco o punto ei averebbe

potuto giovare alla Chieta di Napoli in età già feni

le , ed inferma: che ſi degnafle in fine di accettare

la rinuncia , che con ſincera umiltà preſentavagli

Riſpondeva anche ad alcuni , che gli uſavano uffici

di congratulazione per queſto maggiore onore , di.

cendo , Voi vi rallegrate di cofu ,di cui non mi ralloa

groio .

II. Ma quanto era grande il diſpiacere del Care

dioale , e de' Piacentini, tanto era il gioire de' Napo

letani , per vederſi donato dal Pontefice un Arcive.

ſcovo , di cùi raro era in Napoli , chi non ne cono

fceſſe la perſona , e indi anche le virtù praticate in

tutti gli ftati , in cui egli era colà viſſuto . Allora fol.

tanto temettero i Napoletani di andare prividi tade '

fortuna , quando fu loro nota la ripugnanza del Car.

dinale : maaffinchè non fuffle tolta loro si bella forte ,

poſero con ogn'impegno , conſentendovi il Vicere

ch'era il Marcheſe di Montejor , efficaci uffizi prel

ſo il Pontefice , fupplicandolo a grand'iſtanza con lun.

ga lettera , doppo glumili ringraziamenti di aver loro

dato si inaſpettatamente cosi buon Paftore

ammettere ragioni , o ſcafe confuete a produrli dal

Cardinale d'Arezzo per ſottrarſi dagl'onori ; ma

di uſare piuttofto della fua fuprema autorità , coftrin .

gendolo , quando ciò foſſe d'uopo, a paſſare a Napoli . E

per avvalorare maggiormente l'impegno , ne indriz

zaron loro létrere a quattro Cardinali , che allai vale .

vano per autorità , e per merito preſſo il Pontence ,

civè a Filippo Gualtavillano , e a Filippo Buoncom.

pagni ambidue nipori del Papa , a Scipione Rebiba

Card. di Pila , ed a Giulio Santorio Card. di S. Seve,

1

di non
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rina, pregandoli ad interporſi per ottenere l'intena

to d'avere il Card. d'Arezzo a Napoli .

III . Porgendo Sua Santità benigno orecchio a sì

premuroſe iſtanze di Napoli , e de Cardinali a fa

vor di quella Città impegnati, inviò un fùo Breve al

Card . d'Arezzo , in cui dichiarandoſi di non ammet

tere ragion veruna , nè fcuſe delle molte da lui ad

dotte , obbligava aflolutamente la ſua obbedienza ad

eſeguire prontamente le Pontificie Diſpoſizioni , ed

affamerſi l' Arciveſcovado di Napoli , effendo ciò per

ridondare in modo ſingolare nel divino lervigio ( 1 ) .

Si rinnovò l'afflizione al Cardinale nel ricevere un

tal Breve ; ma venerando nell'aſſoluto volere del Pon .

tefice il voler divino , ad altro non atteſe , che ad

ordinar le coſe della Chieſa , che dovea laſciare, on

de le rimaneſſe più ftabile quel decoro , ch'egli con

anto ftudio ' procurato le aveva . Scriſſe indi all'

Abate Giulio d'Arezzo fuo nipote , mandando gli

la procura , affinchè prendeffe in fuo nome il poſlef

fo dell'Arciveſcovado di Napoli , e diſponeſſe le co

fe di colà fino al ſuo arrivo a queft' altra ſua voca

zione , com'egli fteſſo la chiama. Da queſto medesi

mo

( 1 ) Dilecto filio noftro Paulo Tit. S. Pudentiana Presbytero Cardinali

GREGORIUS PAPA XII.

Dile &te fli nofter , !alutem , & Apoftolicam Benedi& ioncmu .

Nuper eximia fingularique prudentia , virtute , dexteritate , & exem

plaris vitæ , quibus prædicus es , ornamentis adduci , té a 'vincu .

lo , quo Ecclelia: Placentinæ tenebaris , au&oritate Apoftolica abſol

vimus, & ad Eccleííam Neapolitanam nunc vacantem tranſtulinius :

teque illi in Archiepiſcopum præfecimus , & Paftorem , curam , re

gimen, & adminiftrationem ipfius Ecclefiæ Neapolitanæ tibi in fpi

ritualibus , & cemporalibus pleparie committendo . Ad quam volu

mus , ut quam primum de conteras , nec excuſarionem , & rationes,

quas tuis die 27. menfis præteriti datis literis ad nos preſcripfifti , ad .

mituimus : fed nobis certo perſuademiis te huic noftræ firmæ , & uf

time deliberacioni omuino parere , atque obedire debere , cum pro

omnipotentis Dei ſervitio hoc naxime interlit . Darum Tufculi lub

annulo Piſcatoris die V. O &tobris MDLXXVI. Pontificatus noftri

20110 V.
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mo ſuo Nipote fu richieſto il Cardinale , ſe doveſſe

provedere alcuna cola , o di argenti , o di apparati ,

o di cocchi del defonto Arciveſcovo Mario Carafa ,

già che ſi eſponevano alla vendita : per riſpofta del.

la voſtra' , gli riſcrive il Cardinale , delli 9. di

» , quefto , le dico che i cocchi , e le tapezzarie non

le voglio in modo alcuno , come anco non voglio

i, argenti per uſo mio privato , ma ben defidero

sche fi conſervino forto buona cuftodia gli argenti ;

» e paramenti , che vi ſono per uſo della Cappella ',

e dell'Altare . E si bene feppe conſervarfi inaltera.

bili tai ſentimenti di umiltà , e di diſtacco , ch'eſſen .

doli di poi dato in dono dal Capitolo di quella Cat

tedrale un bacile d'argento , non volle qfarne mai,

che nelle funzioni eccleſiaſtiche . Non dovean per

altro giugner nyovi al Nipote i ſentimenti del

Zio , da cui era ftato altra volta aſpramente ripreſo ,

perchè aveſſe concepito deſiderio di ornare la ſua fa

miglia col titolo di alcun Caftello . Ne dubitò di dar

gli la taccia di ambizioſo , e di ordinargli , che non

penſafle mai più a tali acquiſti , perche voleva , che i

fuoi parenti attendeſſero a conservarſi nello ſtato , in

cui ritrovavanfi , che , com'egli dello ſi eſprime, non

era mediocre .

IV . Ordinati intanto colla maggiore ſollecitudi

ne gli affari della Chieſa di Piacenza , congedatofi da

que' ſereniſſimi Principi, che non meno di tute’i Pia

centini, ſentivano amarillima la di lui partenza , ac

celerò il fuo viaggio verſo Roma. Manon potè già

laſciare di fodisfare le divote brame di quel Popolo ,

che chiedeva a calde lagrime d'effere da lui benedet

to nel giorno ifteffo della ſua Partenza . Fu pertanto ne

ceſſario di prevenire prudentemente ogni diſordine ,

che in tal ji poteſſe accadere per la moltitudine gran.

de del Popolo , provedendo alla cuſtodia della perſo

na medeſima del Cardinale ; ciocchè fù eſeguito for

mandoli uno fteccato avanti la porta della Città , on

ds

1
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de doveva uſcire , dentro del quale aſſicurato il Car

dinale poteſſe compiere quell'ultima qua funzione

Venuto quindi quel giorno , celebrataſi da lui ftef

fo la lanta Meſſa nella Cattedrale , inviolli accompa .

gnato da Canonici , e da tutto il Clero alla Porta

della Città ,ove ritrovò in gran calca numerofiflimo

popolo , venuto ancora da molti luoghi della fua Dio.

celi . Al primo veder che fecero tutti gli accorſi

colà , la faccia del loro amato Paftore fi diedero a

gran pianto , ed a grandi lamenti , rammentando cia

icuno ad alte voci le lodevoli opere da lui fatte in

quella Città , e Dioceſi, i procurati vantaggi , i bene.

fici laſciati ; talchè fenti da tenerezza il buon Car

dinale penetrarli oltremodo il cuore , c fù veduto

mandar anch' egli lagrime . E doppo d'avere pre

gato dal Cielo a tutto quel popolo ogni vera felicità

diedegli la ſua benedizione , c fi pofe in viaggio , nel

quale pure non pochi , almeno per lungo tratto di

Arada , il vollero ſeguitare .

V. Giunto a Roma gradi l'alloggio correlemen

te offertogli dal fig. Card. Sforza nel ſuo proprio Pa .

lazzo"; ma trovando ivi in uno ſplendido , e magni

fico appartamento , un morbido letto , ricusò di dor

mire in eſſo , e più toſto fi adagið almeno quella pri

ma notre ſopra due tavole , ocome altri afferiſce

ſopra una ſedia , troppo ſembrandogli oppofta la de

licatezza di quel letto al ſuo ſpirito di mortifica

zione . Fù accolto con ſingolari dimoftrazioni di affet

to dal Sommo Pontefice , il quale molto più di pre

ſenza il confortò benignamente ad intraprendere con

coraggio il governo della ſua nuova Chiela . Allora

note gli furono le preffanti lettere ſcritte da Napo.

li , affinchè il Pontefice l'obbligaſſe in ogni modo ad

accettare quell'Arciveſcovado , di che n'ebbe il Car

dinale contento grande fperando , che ove gradita a

veſſero i Napoletani la fua elezione a quella Chieſa ,

.. lo deſideraſſero per lor Paftore , difpofti ancora la .

reb

3
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Tebbero ad aſcoltarlo , e ad obbedirlo . Scriſse per

tanto lettere particolari di ringraziamento al Vice

rè , a ' fignori Eletti della Città , al Capitolo della

Cattedrale , accennando a tutti, che eſſendoſi per lo

la divina iſpirazione mollo il Pontefice ad eleggerlo

a quella Chieſa , fperava altresì il divino ajuto per

governarla . Prima di partirſi da Roma fra gl'altriaf.

fari ivi 1pediti, procurò dal Papa l'approvazione del

Sinodo Provinciale fatto già in Napoli dal fuo pre .

deceffore , eſſendogli ftata fatta di ciò la iftanza da

quattro Veſcovi Diocefani , a qualiconveniva un tale

uffizio .

VI. Preſo il viaggioverſo Napoli , accompagna.

to da pochi ſuoi familiari , nell'appreſsar fi a Itri fua

Patria viddefi venire incontro tutto il popolo di Gae

ta , Città vicina , ordinato in una folenne lunghiſſima

proceſſione con tutto il Clero fecolare , e regolare ,

e tutte le Confraternite , eſſendo di ſeguito anche il

Veſcovo medeſimo Moſignor D. Pietro Lunelli in A:

bito Pontificale . Erali portato eziandio il Baldacchi

110 per ricevere forto di eſſo l'Arciveſcovo , e Car.

dinal d'Arezzo : tanta era la fama , e l'opinione'u

niverfale della di lui fantità di vita , c la venera

zione ſingolarmente , in cui avevalo quel Prelato

Ma il Cardinale reftatoſi pieno di confufione alla ve

duta di si grandi apparecchi diretti ad onorare la

ſua perſona , falutò con obbliganti parole il Veſcovo,

indi in aria riſoluta , e grave ſi protefto , che non

faria di la partito , ſe prima non ſi foffe licenziata ,

e rimandata quella proceſſione ; e ciò replicò con tal

fermezza , che fu coftretto il Veſcovo , avvegnachè

renitente , di dar ordine , che fi parrillero tutti.Jlche

eleguitofi , ripigliò il Cardinale accompagnato dal

Veſcovo il ſuo viaggio verlo liri , non potendo nul

ladinieno impedire la moltitudine grande di popolo

accorto da que' luoghi vicini per fodisfare alla pro

pria divozione , per riceverne da lui la benedizione,

la '
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la quale peraltro , ſebben gli foffe iftantemente ri.

chiefta da quella gente per iftrada , negò fempre di

dare
dicendo , che ciò apparteneva al Vescovo di

Gaeta , di cui era quella Dioceſi : anzi, neppure in

Jtri , eſſendo andato direttamente alla Chiesa dell'

Annunziata per ivi orare , volle dare colà l'ac.

qua benedetta al Popolo che in gran folla aſpet

tavalo , laſciando che il Veſcovo eſercitaffe il fno di.

ritto . Dimord in Itri alcuni pochi giorni in caſa del

ſignor Abate d'Arezzo ſuo nipote . La mattina ap

preffo al ſuo arrivo , eſsendo per celebrare la Meſſa

nella Chieſa di S. Franceſco de' Padri Conventuali ,

ov'era una Cappella antica di ſua familia , s'avvidde ,

che il Primicerio d'Itri , il quale era poco affezzio.

nato alla caſa del Cardinale , s'era aſcoſo , ed oſſerva

valo da un'altra Cappella , non volendo eſſere da lui

veduto : ma il Cardinale moftrando volere venera

re appunto quella Cappella ifteffa , fe gli fece appref

fo , lo abbracciò con eſpreſſioni amorevoli , ſe gli of

ferì pronto ad ogni ſuo biſogno
Rimafé per quel

magnanimo atto mortificato , e confuſo quelSacerdo

te , e cangiò quell'alienazione
, che aveva di animo

in altrettanta affezzione verſo del Cardinale , e della

fua caſa , ammirando tutti la manſuetudine
del Por .

poraro . Ritornato un altra mattina dal celebrar la

lanta Meſſa s'avvenne in un Sacerdote , che diftinto

nella perfona , pur ridotto era a grande povertà , e

tutto lacero nelle vefti . Ne ſenti compaſſione il ca.

ritatevole Arciveſcovo , Jolendoſi di vedere in tal

gaiſa avvilita la dignità dell' ecclefiaftiche
perſone

Chiamatolo però a sè gli diſſe , che andaſſe à ritro

varlo in caſa , ove trattolo in ſegregata ftanza con

iftraordinario
eſempio fi levò i propri calzoni , e li

diede al povero prete , ordinando in oltre al ſuo Mae.

fro di caſa , che lo provvedeſſe di una vefte nuova .

CAP.
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CA P. XI.

Suo ingrello privato in Napoli . Sua occupa.

zione al governo di quella Chiefe .

Vifica la Cattedrale , e il

Seminario .

I.

IN

ON ſi toſto pervenne a Napoli l'avviſo dell?

avvicinarſi , che faceva il nuovo Arciveſcovo,

alla ſua Chieſa , che tutta la Città giubbilante fu in

moto per difporſi a fargli onorevole incontro . Pre

paravaſi a tal effetto una folenniſſima proceſſione di

tutto il Clero si fecolare , che regolare , ed una no

biliſſima, e numeroſiſſima cavalcata : ma quando era

ogni coſa in pronto , s'inteſe , che l'umile Cardinale

non avrebbe punto gradito ali onori ; e che più

tofto all'impenfatá , rendendo deluſa ogn'aſpettazione,

ed ogni apparecchio , ſarebbeſi tacitamente entrato nel

ſuo Arciveſcovile Palazzo , per il che ſi tralaſciò di

proſeguir tal'idea . Non volle però laſciare in verun

Inodo dal rendergli ſegno di riverente oſſequio Mon.

ſignor Nunzio con una numeroſa partita de' Cava

lieri , e Signori della Città ; ed avendo con diligen

za laputo il giorno , ch'era per entrare in Napoli ,

gli uſcirono tutti incontro per non breve ſpazio di

cammino . Ciocchè per altro non fervi , che per ac.

creſcerſi maggiormente l'edificazione , e la maravi

glia , mentre viddero venire il loro Arciveſcovo , c

Cardinale ,accompagnato da pochi di ſua famiglia , ca

valcando sù d'una mula , con ſtivali a piedi , ricoper.

to di si ordinario veftiro , che ben a stento avrebbe

potuto riconoſcerſi in lui dall'efterno abbigliamento

an Principe di fanta Chieſa . Quanto gli furono effi

pronti d'intorno per oſſequiarlo , e chiedergli la be

nedizione , tanto anch'ei fù ſollecito si a ringraziarli

colla ſua confueta piacevolezza , e umiltà ; e şi anco .

1
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a pregarli di ritornarſene , non volendo in conto al

cuno ſimili corteggi . Obbedirono ben tofto que' fi

gnori per riverenza , e'l Cardinale ſull'imbrunire del.

la ſera , entrò privatamente in Città , ed indi dirit

tamente s'indirizzò al ſuo Palazzo. La martina ſeguente

divulgatoſi il ſuo arrivo fu indicibile il concorſo colà

d'ogni genere di perſone moſse quali da devozione

quali da affetto verſo di lui , quali per deſiderio di

vederlo , ed eſſere da lui benedetti . Raunatofi intan

to tutto il Clero col capitolo della Cattedrale nella fala

del ſuo medeſimo Palazzo, oltre il gran numero de'Ca

valieri , e Signori più illuftri , fi vefti il beato nella

pubblica Cappella in Abito Pontificale ,e proceſſional

mente entrò nella Chieſa Cattedrale , dove colle con

fuete cerimonie ne preſe il poſſeſſo , c diede la

benedizione al popolo , che giubbilava faftoſo per la

forte d' avere si gran Paftore , non ceſſando tutti di

chiamarlo a piena voce , e ad alte grida , ua Ange

lo mandato loro dal Cielo .

II. Si vidde ben tofto riſplendere nel Palazzo

Arciveſcovile lo ſpirito di povertà , e di modeftia

del Card. d'Arezzo , eflendovi le pareti ſenz' addobe

bi di alcuna ſorta , fe non le folc portiere di fem

plice panno , e le ſedie di cuoio , ciocche riuſcivae

inſolito agli occhi di una città si dovizioſa come Na

poli : ma ebbe ben ſollecita cura di fare comparire

in altro la ſua magnificenza , e la ſua ricchezza , cioè

nell'alimentar poveri , e nel diſpenſare abbondanti.

limoſine . Fù cofa nuova per Napoli , come depon

gono i teftimonj , il vedere il cortile del Palazzo

Arciveſcovile affollato da moltitudine grande di poveri,

a quali doppo aver fatto recitare le conſuete preci ,

veniva fomminiftrato largamente il cibo , oltre al

particolare ſovvenimento, che porgeva a indigen

ti famiglie , e a perlone ſingolarmente biſognoſe , delle

quali , ne volle anche in Napoli nga diligente ia

formazione , ed un diftinto catalogo . Come in più

am
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ampio teatro facea riſplendere la tua ineſaufta cari.

tà ,atteſi anche que' più copioſi provvedimenti , ch'egli

aveva , onde potere fodisfare a queſto ſuo si fanto

genio . Per rapporto de ' ſuoi coetanei egli aveva di

rendita nell ' Arciveſcovado di Napoli venti mila

{ cudi ; de' quali toltone il ſuo povero veſtito , ed il

parco mantenimento , lungi dal penſare , o ad orna

re di fregi la caſa , o ad aver più numeroſa cor .

te , o ad arricchire i parenti ſuoi , tutto il rimanen

te impiegava in pubbliche, e ſecrete limofige ; e ſe

godeva , o d'eſſer più ricco ', o di vivere più riftret .

10 , era ſoltanto , per avanzare più denari a poveri .

III . Non tardò punto il buon' Arciveſcovo a

porre tutto il penſiero al regolamento della ſua Chie.

ſa . Vari de' valentillimi Miniſtri , che aveva in Pia

cenza , l'avevano fedelmente voluto ſeguire in Na.

poli , quantunque alcuni il ſerviſſero ſenza ftipendio ,

• intereſſe veruno , ma per folo pio affetto e rive

renza alla Perſona di si gran Cardinale . Di quetti,

però ſi valle anche qui, di Monſignor Silingardo , o

di Monſignor Malcardi , che ftabili anche in Napoli

ſuoi Vicarj : del Conte Girolamo Bentivoglio , che

deputò Prefetto del Coro . Ordinò parimente al ſuo

antico Teologo Frà Gianbatiſta da Gubbio Agoſti

niano , che componeſſe una Catecheſi , o ſia loftruzio

ne per i Curati, Confeſſori , e Cherici da promuovet fi

a gl'Ordini, si per Napoli , che per la Dioceſi .

Trovò anchenella Città medeſima ſegnalate perſone ,

che furono opportune al ſuo uopo , fra le quali fu

rono Paolo Tallo , e Carlo Baldino ambedue Canoni.

ci della Cattedrale , che indi pe'i loro diftinti meri

ti promoſſi vennero agli Arciveſcovadi , il primo di

Lanciano , e l'altro di Sorrento . Queſti impiego

con altri ragguardevoli ſoggetti nel tuo tribunale ,

comandando loro di attendere con ogni diligenza .

non ſolo a ſpedire la cauſe , che occorrevano ; na

à mantenere quella integrità , che non ammette in

te.
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Volle puu

tereffe veruno , o umano riſpetto . Egli fteffo peral

tro con ogni vigilanza allifteva di perſona alla ter

minazione delle cauſe , ne laſciava di riprendere chi

conoſceſſe portato o da paflione , o da non giufti

riguardi nel ſuo operare . Quindi trattandoſi di fen

tenziare una donna rea di delitto graviſſimo , ove s?

avvidde , che alcuni giudici piegavano a troppa , ed

indebita indulgenza ,diſſe loro chiaramente , che le

fentenze dovean ' darfi ſecondo le leggi , e che a lui

toccava dipoi il fare grazia ; onde ellendo ella fta .

ta ſecondo il dovuto condannata fulle poi dal

benigno Cardinale diminuita la pena .

re altra volta gaftigato con lunga carcere un Gen.

tiluomo , che aveva gettata una caraffa in faccia ad

un Sacerdote ; ma poivedutolo pentito del ſuo erro .

re , piagaente inanzi a piedi ſuoi ſupplicando dell'

aſſoluzione , pianſe per tenerezza 1 ° Arciveſcovo iftel

fo , l'abbracciò , colle dovute cerimonie l'affolve ,

c liberollo da ogni pena .

IV . Bramando eſſere di tutto minutamente in

formato, onde poter dare pronta riſoluzione agli af.

fari , che occorrevano , voleva che i Vicari fuoi al

meno due volte il giorno conferiſſero ſeco . Preſlo

che di continuo dava pubblica udienza : fu veduto

più
volte affiro nella ſua camera ſu d'una ſedia di

paglia aſcoltare con carità fomima i poverelli ed

ogni forta di gente : anzi non permetteva' , che fi

aveſſe riguardo alcuno , o di tempo , o di affari, quan

do vi folle , chi defideraſſe parlargli . Fin nel ſuo fe

creto fanzino , ove ritiravaſi almeno due volte al gior

no alla ſua orazione , pure ordinò , che foſſero in

trodotti quei , che a lui ricorrevano , ed ivi colla co

rona in mano miravafi il B. Cardinale dar loro dol

ciſſimamenie fodisfazione . Stimava egli cosi , che

nou fofle tralaſciare , o interrompere il converſare

con Dio ,, ove fi volgefle ad attendere al biſogno

dell'anime a lui commeſſe . Nè piacquegli mai la va- ,

ni.
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nità di aver gran gente nelle ſue anticamere , ches .

aipettaſſe udienza : volle anzi che i cortegiani ttel

fi ivi itafſer raccolti , ed applicati a qualche ſpiritua

le lezzione , piutottoche ad aſcoltare , ò riferire nou

velle . Quindi vedevanſi provedute le ſue anticame

re di libri ipirituali , e vi ſi udivano edificanti ragio

namenti con maraviglia , e contento di chi più attenta

meile ciò oſſervava ; e tutta la lode ne rifondeva ſopra

di quello che si ben prefiedeva alla fua caſa , e che

indi dava grande argomento della molta attenzione

per la fua Chieſa .

V. Una delle prime diligenze , che egli usò in

Napoli , ta di ordinare con generale editto a tutti i

Curati , e Confeffori , e fecolari , e regolari , che ſi

dovellero fra certo tempo eſporre all'eſame , a cui

volle ſempre intervenire egli fteffo : e non pochi gli

avvenne di riprovarne . Ritrovò che fin allora non

eraſi pofto in pratica il Decreto del Sacro Concilio

di Trento ſulla rilerva de'cafi , forſe a cagione delle

difficoltà , che vi porevano inforgere nel pubblicar

lo . Ma queſte non ritennero punto il zelantiſſimo

Arciveſcovo dal ſuo dovere . Ne fece dare alle

ftampe una diftinta nota in un particolare libretto ,

ordinando a Confeſſori , che non ofaflero in avveni

re diaſſolvere alcuno da cafi ivi notari , fenza fua ef

preſſa licenza .. Fuvvi è vero alla comparſa di coſa co.

là affatto nuova chi la intele aflai male , e ne fece

altresì qnalche riſentimento ; nulladimeno tutto fu fue

perato dalla prudenza , e dallo zelo del Cardinale ,

non mancando per altro molti , che ne lodavano il

di lui operare , fingolarmente offervandovi notato

fra caſi riſervati uno, che denotava la molta' pratica ,

che egli aveva ne Tribunali focolari : quefto era a

riguardo di coloro , che mancano nel prendere in for

mazione delle caule , compilando i proceſſi ( 1 ),

K VI.

(1) Capientes dimiauiem informationem ,
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VI. Preſe fin da primi tempi del luo arrivo a vie

fitare la Chieſa Cattedrale , e ſuſſeguentemente altri

principali luoghi della Città . Nè lolo attele co ' ſuoi

rigoroſi editti a provvedere alla decenza degli altari ,

alla pulitezza de facri arredi , e di tutto il materia

le delle Chieſe ; ma altresì all'eſattezza nel com pie

re i divini uffici , e le ſacre funzioni . Trovò colà

introdotto l'abuſo , ch'era quindi imitato anche dall'

altre Collegiate della Città , di non recitarf in Co

ro da Canonici tutto l'officio divino , contentandoſi

di cantarvi la fola Meſſa , ed il Veſpro . Senza più

ordinò eſpreffaniente', che si nella Cattedrale , co

me in tutte le altre Colleggiate fi reciraſſero ogni di

tutte l'ore canoniche , raccomandando al Prefetto

che aveva ftabilito delCoro , d'invigilare attentamen

te ſul dovuto decoro nel falmeggiare , fulloffervan

za delle facre cerimonie , e delle rubriche , ſulle

frequenza de' Canonici ; ſulla efterna com pofizione ,

ſul ſilenzio . Non mancava egli fteffo , tutto che dall

età , dalle indiſpoſizioni, e da varie occupazioni ag

gravato , di preſentarviſi ben ſovente si

dere fe venivano eſeguiti i ſuoi ordini, quanto per

eccitare altri col fuo efempio . Portofii inſieme col

fuo Vicario , e con alcuni più anziani del fuo Capi

tolo , al Seminario fondato già dal ſuo Predeceſſore ,

ove eran allevati i Chierici , che dovean fervire al.

la Cattedrale , e in un con elli altri Giovani , che

ivi apprender dovevano e le ſcienze , e le criftia

ne virtù . Tutti volle il Cardinale eſaminati fepara

tamente si nelle ſcienze , che ne coſtumi ed ebbe

il diſpiacere di ritrovarvi non leggieri diſordini, giac

chè varie volte , ciocchè ordina la prudenza del Su

periore , per negligenza , e colpa de Miniftri vien .

facilmente a fallire . Volle però udire da Canonici ,

quale da loro fi giudicafle opportuno rimedio : ma

meatre da effi dibattevali ſopra di ciò ,, ei foggiunſe

eſſervi biſogno di rimedio univerſale , e violento : in

per ve

di
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di ordinò , che fi licenziaſſero tutti que' Chierici , e

Giovani col loro Rettore . Fatta dipoi fcelta de' mi

gliori , ed aggiugnendovene altri , fondò quaſi une

puovo Seminario , al quale volendo dare un'ciperi

mentato , e degno Rettore , richieſe a Padri Teati

ni quello fteffo Padre D. Giuſeppe Barbuglia , che

in fimile impiego l'aveva tervito nel Seminario di

Piacenza , e che di là già partito dimorava in Na

poli . Alle iftanze del Cardinale fu conceſſo per queſt'

effetto il suddetto Padre , che ſervi in tal grado nel

Seininario fino alla morte del Cardioale , con quel

profitto , che già fi fperava , e per cui tutta la città

applaudiva .

CA P. XII.

Riforma le Monache . Ne toglie alcuni Monafteri .

Sxo zelo per la giurisdizione ecclefiaftica

e per la venerazione dells

Jatre imagini .

I. U i primi giorni dell'anno 1577. compiutoſi 1577

il tempo , in cui dal Sommo Pontefice era

ftato conceduto alla Città di Napoli il Giubbileo

dell'anno fanto , eſſendoſi allora già fatta dall'Arci

veſcovo ſuo predeceſſore la cerimonia , ad imitazio.

ne di quella che falfi in Roma , di aprire una pore

ta dell'antica Chiefa di S. Pietro detta ad Ara , an

do anche il Beato proceſſionalmente con molta fo .

lennità , e divozione , all'acccónata Chieſa , ed ivi col

conſueto rito chioſe la ſuddetta porta . Rivolic indi

le zelanti fue cute a Monafteri di Monache , ed ifti

tuendo per eſſe una viſita , impiegò in queſt'opera

non ſolo tutta la ſua accuratezza ; ma anco quella ſua

dolce maniera , e piacevole , che unita alla ſua grà.

ve autorità , ed all'alto credito di pietà , Valfe mira

bilmente ad ottenere da quelle Religiofe , che foſſe

Ka ro



148
VITA DEL BEATO

>ro tolti abuſi , accettate riforme venerati , ed ere

guiti gl'ordini fizoi , eziandio con compiacimento

delle religioſe medefimt , che nell'ammirare il fan .

co zelo dell'Arciveſcovo ne riconoſcevano in quelle

ordinazioni il loro ſpirituale profitto . Due furono

fingolarmente fra que'Monafteri, che mal grado i

modi più placidi , e più benigni del Cardinale , e

mal grado ancora le minaccie , non fi vollero fortomer

tere alla riforma : Per il che egli venne in deter

minazione di fopprimerli totalmente . L'uno fu ' quel

lo di S. Maria degli Angeli , ſebbene la ſoppreſſio

ne di questo , già da lui decretata , non poiè vederla

egli vivente, eſſendo accaduta la di lui morte nell'anno

doppo . Aveva intanto fatte uſcire di là molte giovani

fecolari , che febbenc in età non tanto freựca , vi

dimoravano fotto titolo di educazione : e tolto che

fi foſſe ' trovato ove collocare le poche religiofe ,

che ivi rimanevano , aveva intenzione di accreicere

con quelle rendite del Monaftero la nienfa canonica

le . Onde è , che quantunque un tale fuo deſiderio ,

non fortille l'effetto ne ſuoi giorni , pure il Capitolo

di Napoli , in legno di gratitudine volls laiciar di

ciò una memoria perpetua pofta nella parte efterio

re vicina alla porta maggiore della Cattedrale , coll'

ornamento di pitture , e delle tre armi gentilizie

del Pontefice , del Cardinale , e del Capitolo .

II. L'altro Monaftero fu quello di S. Arcan

gelo detto a Baiano troppo celebre per le ſue rilaſ

fatezze fin dal tempo , che S. Andrea Avellino Sa.

cerdote ſecolare , vi fu pofto direttore , e cuftode ,

e dove il Santo ne riportò le ferite in volto dagli

infidiatori di quelle ſacre Vergini . Avendo però

avuta il beato Cardinale la facoltà dal somnio Pon

tefice di operare in quefta ſoppreſſione ciò che gia

dicato foſſe da lui più eſpediente , ed opportuno ,

pensò di distribuire quelle Religioſe , ch'erano di Infti

tuto Benedettino , in altri Monafteri di tal ordinering

fa
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facendo per ciò nota quefta fua deliberazione a Mou

nafteri di S. Gregorio , di S. Maria Donna Romita ,

di S. Patrizia , di S. Marcellino , di S. ' Potito , e di

S. Gaudioſo . Ma qui inforſero difficoltà , perciocchè

le Monache di S. Gregorio producendo alcuni ftatu

ti , che loro vietavano di poter ricevere alcuna Re

ligioſa ; che non foſſe de Seggi di Nido , o Capuano ,

ripugnavano ad accettare le aſſegnate loro dal Care

dinale . La rimoſtranza fatta dalle Monache fa da

principio riſpettola , indi a fommoſsa forſe di alcuno

meno prudente , anco più ardimentoſa . Era avva

lorata altresì dall'interpoſizione de' cavalieri inve.

ftiti di ſentimenti talvolta arroganti , per vedere di

piegare il Cardinale a loro voleri: ma con umiltà

molta , e molta manfuetudine , ei tutto alcoltava , e

benignamente loro riſpondeva , eſponendo con foa .

vità le ragioni , che a ciò le indacevano ; tal che

ae partivan dalla di lui preſenza convinti , e confis

fi : e tanto in fine operò , che ne ottenne l'intento ,

Sei delle Monache di S. Arcangelo de conſegnò al

Monaftero di S. Gregorio ; cinque a quello di S. Pa.

trizia ; quattro ne collocò in S. Marcellino ; altrettan,

te in S. Gaadiofo ; due in. S. Maria Donna Romita ,

ed una in S. Potito . Ma rimanendone tattavia altre

da collocarli , nè voleodo aggravare maggiormente

i Monafteri del medeſimo iſtituto ; e dall'altro canto ,

troppo grave ſembrandoli di coſtringere quelle ,Re

ligiofe ad oſſervare altre regole , da quelle che ave

vano profeſſate , ne conſultò di nuovo l'oracolo del

Pontefice , il quale riſpoſegli per lettera del Cara

dinale Maffei , che laſciava quelle Monache in arbi

trio , o di entrare in altri Monafteri di diverſo Infti.

tuto in Napoli , conformandoſi,però , e all'abito , e

alle Regole di quelli ; o pure di eſſere diftribuite in

Monafteri d'Inftituto Benedettino fuori di Napoli in

altre parti del Regno Eſſendoſi quelle Reli

gioſe eletto il primo partito di rimaners in Nape

K 3 li ,
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li , furono ripartite in monafteri di diverſo ordine ,

ove vennero accolte con ogni carità , e prontezza .

Nella diſtribuzione , che fece il Cardinale di quelle

Religiofe , diftribuì parimente in quei monafteri me

delimi a proporzione tutti i vari beni, le fupelletti .

li , le Reliquie addette al monaftero loppreflo . Quin- .

di a quello di S. Gregorio ſingolarmente, interpo.

fte le iftanze di quelle madri , diede il celebre jan.

gue del glorioſo Precurſore S. Gio: Bautiſta , aven

dolo prima riconoſciuto ed autenricato , racchiuto in

un ampolla di criftallo , che tuttora vi fi venera ; e

di cui , comedi un prezioſo teſoro , ne profeſſa quel mo

naftero al Card. d'Arezzo la ſua perpetua obbligazione .

III . Quantunque l'Arcivelcovo Card. d Arezzo

dotato foſſe di una profondiſſima umiltà , e di una inal

terabile dolcezza , non laſciò , ove occorfe , di softc .

nere con prudenza , e facerdotale fortezza d'animo ,

i diritti di Dio , e della Chieſa . Faceva a toni pa

leſe , che ſi debbono i Principi , c i Rè riverire , ed

obbedire ; ma molto più riſpetto , ed obbedienza de .

vefi a Dio , a cui ſono ſoggetti e i Rè , ei Principi

iftefli . Ove fi trattaſſe di coſe concernenti alla ſua

dignità , all'uffizio , alla maeftà , e decoro del grado,

tutto eſigeva con rigor ſommo , non come alla pro

pria perſona dovuto , ma a Dio . Aveva appreſo dal

fanto Arciveſcovo , e Card.Borromeo il coftume di far

fi portare avanti la Croce in ogni luogo , dove an.

daſſe pubblicamente , eziandio camminando per la Cit.

tà , si per ſegno di giurisdizione , che per eccitaro

divozione nel Popoli , che al veder quella Croce pro.

ftravanfi divoti a terra , o affacciavanſi dalle fioeftre

per ricevere la benedizione . Portandofi ancora a par.

lare al Vicerè nel regio Palazzo , fino colà entro

e fin nelle interne camere dell'udienza fi fè prece

dere la Croce alzata ; coſa che non avevano uiato di

fare per l'addietro giammai i ſuoi predeceſſori , am

mirandolo attoniti , que' ch'erano preſenti ; talchè

la ,
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la prima volta , che ciò gli accadde , vedendolo dal

le fineltre del palazzo medeſimo il reggente Salerni

tano entrare a cavallo in cappa , e cappello cardi

nalizio , preceduto dalla ſua Croce , non potè ratte

nerſi dallo ſclamare : Mirate quanto fa , e quanto opera

la bontà , e Santità del Card. d'Arezzo . Questa Croce

Arciveſcovile , mai e stato permello , che ſi portale nel

Palazzo del Vicere ; ed ora ſi permette a lui , non aveis.

do ardire alcuno di contradirgli , perch'è uomo Santo

Venutane di tal fatto contezza a Roma , gli fu ferit.

to , che ſembrava eſſerſi egli in ciò arriſchiato di

troppo ; al che riſpore , d'aver ciò farro per metterſi inz

pobello della giurisdizione che aveva anco nel Regio Pa.

lazzo , e che ciò era ſeguito coil fodisfazione del Vicerè .

Il che eſſendoſi riferito al Papa , ei lodò , come fcri.

vono , l'operato dal Cardinale dicendo : ba fatto mola

to bene : egli ne sà più di noi .

IV. Non minore zelo dimoftro in altra occor.

renza , quando eſſendo conſueto in Napoli, che nel.

la folennità del Corpus Domini il Vicerè aſlifteſſe

in Duomo alla celebrazione della fteſla Meſſa , ed al

tre funzioni , s'avvidde il Cardinale che veniva po- .

fto pel Vicerè lo ftrato , e la ſedia entro il Presbi

tero dell'altare maggiore , e'l trono dell'Arciveſcovo

poneyaſi lungi dall'altare . Non potendo però com

portare si disdicevole abuſo fece collocare il ſuo pro

prio trono nel presbitero medeſimo al lato deftro

dell'altare . La mattina n’ebbe di ciò l'avviſo il Vi.

cere mentr'era incamminato alla funzione , e col

preteſto di fermarſi in altra Chietà per iſtrada, man

dò il reggente Salernitano a pregare ilCardinale di

non volere innovare cos'alcuna , non eſſendo conſue

to , ch'altro baldacchino ftaſſe preſso l'altare maggio

re. Ma mentre il reggente adoperavaſi a perſuade

re il Cardinale , riſpolegli quefti placidamente : fed

voftra Signoria mi trova legge , che proibiſce all'Ar

civeſcovo il tenere il trono , e ſedia lua in qualſivo.

glia

K
4
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» glia luogo della Chieſa , io concederò quello cho

voſtra Signoria mi dice , ma ſe queſta non c'è , dica

al ſig. Vicere , che ſe fua Eccellenza vorrà favori.

„ re ad affiftere alla folennità io farò alpettan

do , come devo ; ma quando per quefta caufa non

» voglia venire , non mancherò di fare l'uffizio mio,

» conforme il ſolito . Il che riferito al Vicere ri.

flettendo egli alla gran bontà del Cardinale , e che

non poteva eſſere di pregiudizio alcuno alla real

giuriſdizione , ciocchè facevafı da vu Cardinale come

zelantiffimo dell'onor divino così fedeliffimo anco .

ra alla Corona di Spagna , proſeguì il ſuo cammino

verſo il Duomo , e fù alliftente alla funzione , mal

grado la nuova mutazione , la quale indi giuftamen

te patiò in coftume , che pure oggidi fi nantiene .

Non erano pure ftari viſitati giammai dagli Arcive.

ſcovi di Napoli i Caſtelli della Città , riputati como

luoghi eſenti : ma pensò ben d'intraprendere la vi

fita il Cardinale d'Arezzo , nè gli fu panta impedita ,

ed ebbe il contento di vederla ritornare in fom mo

giovamento a quegli abitanti , si per la riforma de'

coftumi, che procurò d'introdurvi , come per altri

opportůni ordini, che vi laſciò : fra quali ſingolar..

mente tù quello di doverſi conſervar di continuo nel.

- le Chieſe di que'Caftelli il SS . Sacramento , & l'olio

ſanto , ciocchè anche fino al preſente fi oſſerva a gran

vantaggio di quella gente

V. A tutta la Città fece noto il ſuo zelo si

intorno alla fantificazione delle fefte , vierando di a

prir in tai giorni botteghe , di eſercitar traffici , proi

bendo anche a Procacci il partire la mattina de' gior.

ni feftivi , ſe non doppo celebrare le Melle : si in

torno al culto delle facre Imagini . Vedeva con

gran rammarico talvolta per iftrada i ſegni della fan

ta Croce , ed altre imagini facre potte in luoghi

balli , indecenii , ed immondi , doppo aver fatta loro

riverenza levandoſi il cappello , ed inchinando il

capo

.

>
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capo mandava dal petto alcun ſoſpiro , c prorompe .

va ancora co' ſuoi io parole di lamento . Quindi ft

oppoſe a si fatto abuſo con generale editio , coman

dando a padroni delle caſe , che tolte , o cancellate

foſſero quelle imagini de' ſanti o fegoi di croce ,

che eſpofti erano ad eſſere ſpregiate , o lordate , e ſotto

gravi pene vietando , che non più in fimili luoghi

vi fuſſero dipinte , o in alcun modo pofte . Ma u

na ſingolar divozione dimoftrò verſo un' imagines

della Tantiſſima Vergine . Erali quefta pofta in vi

fta poco prima del fuo arrivo all ' Arciveſcovado di

Napoli , mentre per l'addietro la Chieſa medeſima,

in cui era collocata , nel Borgo detto delle Vergini ,

fuor di porta di S. Genoaro , ſtavaſi inconſiderata ,

e per l'antichità , e molto più per l'incuria de fe

deli , era prello che profanata , e di terra , e di im

mondezza ricoperta , ſervendo ad uſi abietti di ftalla,

e di cantina . Ma appena n'ebbe avviſo il B. Arei

veſcovo , che procurando e del luogo e dell ' I

magine, la maggior pulitezza , e'l decoro , varie vol

te in perſona la viſito ; e divenendo indi quella fa

cra Imagine celebre per grazie , e per prodigi da

lui giuridicamente riconoſciuti , volle andar procef

fionalmente a venerarla ; eccitandovi così maggior

mente il divoto concorſo del Popolo . Per rendervi

finalmente più ftabile la riverenza , e'l culto dovit.

to pensò di concedere quella Chieſa , col ſuo picciol

diſtretto ad eſſa ſpettante , a Padri Domenicani , dan

do il nome a quella ſacra Imagine della Madonna della

Sanità , giacchè più anticamente quel luogo chiamavaſi

la valle della Sanità ; e ingiungendo a que' Padri, che

în riconoſcenza di un tal duno , preſentaſſero ogn

anno all'Arciveſcovo una candela nel giorno della

Purificazione , ed una palma nella Domenica delle

palme ; alche di buon grado s'impegnarono que' Pa.

dri , aſsumendofi con gran contento la cuftodia di

quella sacra Imagine , e volendo , che di quefto do

>

no
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no fatto loro dal Card. d'Arezzo , ne reftaffe in

una inſcrizione inciſa in marmo perpetua memoria (I) .

CA P. XIII.

venne a

Zelantillima cura del Beato per promuovere

l'eſercizio della Dottrina Criſtiana , per con

fervare incorrotta la fede , per conver

tire gli ſchiavi infedeli ,

gli eretici .

1. M Trando attentamente il noftro B. Arciveſco

,

di vedervi ſempre più rifiorire la riforma de' coftu

mi , e conſervarviſi la purità della fede

a riflettere ſulle ſcuole della Dottrina Criftiana , già

introdotteſi dal ſuo predeceſſore ; ma o pel tempo ,

o per la negligenza de' miniftri decadute affai dalla

prima loro inftituzione . Quindi rinnuovando i ſuoi or

dini , già da lui dari in Piacenza , riftabili queſto co

ſercizio in tutto il ſuo vigore , e la ſua eſattezza ,

moltiplicandone i luoghi , ove doveſſe farſi per co

inodo , e profitto di tutti , ed allegnandone partico

lari regole a' luoghi , ed a ' tempi accorcie volen

do che foſſer pofti nelle Chieſe alcuni piccoli pul.

piti , d'onde diſputando vicindevolmente i giovanet.

ti , fi allettaſſero ad approfittare , e foſſero a circo

ftanti di edificazione , e di eſempio

II. Era indicibile la di lui vigilanza , perchè ſi

conſervaſſe in tutto il ſuo Gregge illibata la fanta

fede , ' e neppure ombra vi fi fpargelle di falſo do

gmas o di fuperftizioſa , o vana offervanza . Senza

dif.

.

( 1) Templum hoc fædis purgacuin , divinoque cultui redditum

ubi ſollicitudinei beatiſſimæ Matris Deide ſalute noſtra palpabilem ha •

bes . Illuſtriífimus , ac Reverendiflimus Paulus de Arecio S. R. E. Præ

sbycer Card . Tic . S. Pudentianæ , ac Neap. Antiftes almae Praedi

cacorum Familiae conseſlic anno Domini MDLXXVII.
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diffonderſi in riportare qui molti e vari caſi ,che potrebe

bero dimoftrare quanto foſſe in tali materie il Card.

d'Arezzo , e prudentiffimo , e zelantiffimo , batti l'ac

cennare , che appenaſeppe eſſere in Napoli una dog.

na di età provetta , che pubblicaniente vantava la pro

feffione di medicare certi mali con alcuni cenci , o

Atracci di tela , e mercè d'alcune parole , che proferiva

sù que malori , che ben tofto venuto ragionevol

mente in ſoſpetto di un operare ſuperftiziolo , con

ſuo rigoroſo editto , che volle affiſſo per la Città , fot.

to pene graviſſime ordinò , che nè la Donna poreſ

fe medicare , fe non dichiarava le parole , che pro

feriva , e ciocchè foſſe alcofo in que'cenci di tela ;

nè alcuno poteſſe farfi medicare da lei , ſe non fat

te prima tali dichiarazioni .

III . Sentivaſi tocco da fingolare compaſſione per

le anime de' poveri ſchiavi in fedeli , de quali fpe

cialmente allora era in Napoli gran numero , e de .

ſiderando di dar loro a conoſcere la verità della fan

ta Fede , e trargli al grembo di S. Chieſa , fece ve

nire a tal fine da Milano una perſona aſſai eſem

plare nella vita , ſperimentata in queſt'opera : man

per, cooperarvi ancor maggiormente con ogni poffi

bil mezzo , formò una Congregazione di perſone pie

infieme , e dorie , che fi deffero il penſiero d'iftrui.

re , e di catechizare con carità , e con zelo gli ſchia

vi per convertirli . Aſſegnò a queſta Congregazione ,

la Chieſa di S. Arcangelo , ftata già dal monaſtero

da loi ſoppreſso . Vicoftitui capo di que' fratelli un

Cavaliere di gran bontà , detto Scipione Mormile ,

e preſcriſse regole da oſservarſi , per eſsercitarſi con

profitto dell'anime in si ſant'opera , notando fino i

preparamenti , le precedenti diſpoſizioni, le orazio

ni, i falmi da recitarſi , gl'interrogatori da farſi a

catecumeni , come parimente ciocchè avevafi a fare

in tempo , che gli ſchiavi li battezavano e dop

poch'erano. battezari Feliciffimo riuſcimento eb

be
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be queft'opera sì pei ſoggetti qualificati, e di fingolar

merito , che vi ſi aggregarono , godendo d'impie ,

garſi a gara in sì nobile , ed apoftolico miniftero ,

nel quale il Beato iftelso , ben tovente volea occu

Paroiſi ; si pe'l grandiſſimo frutto , che quindi ne pro

veniva onde gioiva nel ſuo cuore il Cardinale , e

mandava lagrime di giubbilo allorchè giugneva a con

ferire a que convertiti il S. Batteſimo . La meda

fima Congregazione, che indi dalla Chieſa di S. Ar

cangelo ſi trasferì nel recinto dello ftefſu Palazzo

Arciveſcovile , volendo laſciare una memoria ſempre

palele , si della fondazione , che riconoſceva dal Card.

d'Arezzo , e sì di quella pia , e folita tenerezza ,

ch'egli dimoſtrava nel batrezare que' convertiti , fe .

ce dipingere nel ſuo Gonfalone, o ſia Stendardo , il

Cardinale ſteſso effigiato al naturale in atto di dare

il batteſimo a'catecumeni .

IV. Nè qui fini la carità ferventiſſima di sì buon

Paftore verſo di quegli ſchiavi . Eſsendogli riferito ,

ch'elli doppo di avere ricevuto il Batteſimo , rima

nendo nella medeſima fervitu , venivano aſsai mal

trattati da loro padroni, con villanie ... con ingiurie,

che giugnevano fino a toecare la loro converſione ,

e'l beoe da loro fatto , dando loro occaſione di gra.

ve ſcandolo , e forſe anche di pentimento di avere

abbracciata la S. Fede, pubblicò un editto , in cui proi.

biva ſeveramente a padroni l'uſare ai ſchiavi sì rei trat .

tamenti , dimoſtrando quanto gran colpa ſi compier .

ta da que' padroni , che non procuran di fare , che

tali ſchiavi novellamente battezati , venghino di con .

tinuo iſtruiti nella S. Fede ; e molto più da quelli

che con villani rimbrorti , o ſeveri gaſtighi , li ri

ducono preſsochè a diſperazione , comprovando tat

tociò con varie ragioni , con fentenze de SS. Padri,

e con una rivelazione di S. Brigida , nella quale la

fantiſſima Vergine Madre di Dio riprende la ifteſsa

Città di Napoli come rea di tai mancamenti con gra

1

ve
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ye offefa del luo Divin Figliaolo . Fece ftampare que.

fta rivelazione inedefima tratta dal libro fertimo delle

rivelazioni della Santa , accennata al cap. 28. , e la fe

ce atfiggere per tutta la città , infienie col ſuo edit

to . Aggiunſe in oltre Indulgenza di diecigiorni d'ac

quiftarfi ogni volta , che taluno corregge; se frater

namente chi ingiuriava gli ſchiavi, chiamandoli Cam

ni rinegati , o con altri improperi : in tali guiſe ftu

diolli di rimediare con ogni ſuo potere a tanto

male

V. Non fù niente minore lo zelo , ch'ei dimo

ftrò per la converſione degli eretici , e per manie

nere intatto , e paro il fuo gregge. da quella infe

zione , che poteva provenire dal loro libero con

mercio . Approdo appuato in queft'anno al Porro di

Napoli ona nave d'Ingleſi , che ſi fupponevano curti

eretici , Non si toito n' ebbe notizia il bearo

Arcivelcovo , che temendo non foſsero per diſsemi

nare in Città coll'occaſione del traffico e del con

verfare , alcuna rea dottrina , prima che ſcendeſsero

in terra mandò su la nave ſuoi ecclefiaftici , e mini

ftri , e gl'induise dolcemente a venire putti nel fuo

Arciveſcovile Palazzo , ove fattigli diligentemente ela .

minare da un facerdote , che aveva nella ſua fami.

glia , di nazione Ingleſe , uomo in vero di gran

probità , e dottrina , ne furon trovati molti infetti

di ereſia : poſe all'ora ogn'opera il zelantiſsime Car

dinale intorno a quefti , per indurli alla retta cre .

denza col mezzo fingolarmente di quefto fuo fami

liare , altre d'altri , che dieder mano all'impreía ; e

fù l'affare si ben condotto , ed aſsiftito dal Ciclo ,

she ne fece abiurare ben più di quaranta .

CAP
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CA P. XIV.

Viewe conſiglia to da Medici per le ſue indiſpoſizioni di

ritirarſi alla Torre del Greco , Sue grandi limo

fine colà difpenfate . Difavventura accadr

tagli , ond'è ceftretto di ritornare a

Napoli . Sua ultima infermità .

Sua fanta morte . Suoi

Funerali .

FRA

1. RA' le molte e gravi fatiche , che coraggio

fanicate incontrava per fodisfare alla pattora

1578 le fua cara ; e frà le aſprezze corporali , che uſa.

va ; contentandoſi talvolta ne' ſuoi digiuni di pane

bilcotto , e duriſſimo ; e 'volendo ſempre imbandita la

fua menſa d'on eftratto amariſſimo di cicoria , col

quale foleva amareggiare le altre vivande . Frà le

aſſidue orazioni , che prolungava ben anche dentro la

notte , ſpecialmente proftrato a terra avanti una

facra Imagine della fantiſſima Vergine Madre di

Dio , che ſempre volle egli feco portare , ovunque

gli convenifle di dimorare , ed innanzi alla quale fu

talvolta veduto afforto , e fuor de' fenfi . Frà tali

occupazioni trovoffi fuor di modo aggravato dalle ſue

abituali indiſpoſizioni , di gran diftillazione di tefta ,

di morboto catarro onde era moleftato altresi da

una gagliarda toffe , che atteſa la ſua età ſembrava

minacciare maggior danno . Nulla curava tutto ciò

il baon Cardinale tutto tollerandofi tacitamente

e procurando , che ſi teneffe aſcoſo ogni fuo male

Ma nol' comportaron già i ſuoi parenti, ed i fami

gliari , che anzi l'induſſero a prender conſulto de

Medici , da quali fu conchiuſo , eſſere neceſſarias

per ſuo rimedio la mutazione dell'aria . S'afflifle il

Beato a tal nuova , troppo dolendogli d'interrompere

l
governo della lua Chicla , per cui volentieri avreb.

be
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be voluto dare la vita . Ma confortoſſi alquanto , ef

ſendogli foggiunto , che poteva ritirarſi nella luz

medelima Dioceſi , non molto lungi da Napoli , nel

vicino Caftello della Torre del Greco , dove avrebbe

potuto eſſere di continuo facilmente informato de ' bi

ſogni della ſua Chieſa , e di là darne i provedimen

ti , procurandofi intanto col beneficio dell'aria la

più ftabil falute , onde poter più giovare alla ſua

Chiela medeſima . Abbracciò pertanto , ſebben a gran

de rincreſcimento , un tale progetto , e difpofti gli af

fari ſuoi , raccomandata singolarmente la ſpedizione

delle cauſe de poveri , e la diſtribuzione delle con

fuere limofine , fi parti .

II , Giungendo alla Torre del Greco , andò diritta

mente alla Chieſa maggiore , ed iyi poftofi in ora

zione , fi vidde attorniato da gran numero di gente

di quel contado , e de' viciui, accorſa colà al ſuo ar

rivo . Piena n'era non ſolo la Chieſa , ma affollate an

cora le ſtrade : alzatofi però egli dalla non brieve

orazione , con lieto volto diede a tutti la ſua bene.

dizione . Ma allora da grande conpaffione fu com

moffo al vedere nella Chieſa , e per le ftrade , e

uomini , e donne oltre modo cencioſe , e lacere , c

tutta quella gente oppreffa da gran povertà . Confi

derò , che quefto foſſe un nuovo campo aperto alla

ſua pietà . Quindi non si tofto giunſe alla ſua abi

tazione, che ſenza perder punto di tempo oltre i

provedimeuri, che diede , chiamati a fe i parochi di

que' Popoli , pensò ſovvenire anche alle loro corpo .

rali indigenze : ſpedì in Napoli a comprare molte

balle di panno di color turchino , e facendone far

vefti ſpecialmente da donna , alla ſua preſenza le fa

ceva diftribuire, aggiungendovi egli alcuna fervoro

fa eſortazione alla vera vita criſtiana : e divulgatafi

la fama della inaſpettata carità dell'Arciveſcovo,

fu così grande la moltitudine , che ivi accorreva ,

di biſognoſe perſone , che conyenne più volte ri
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mandare a Napoli per replicare quefta ſpeſa. Agli uo

mini ancora donava l'abito e ad alcuni fino le

fcarpe . Piangevano molti di tenerezza veggendoſi

ricoperti dalla gran carità del loro Pattore , e l '

efaltavano a piena voce ; mentr' egli ben lungi dallo

fgomentarſi per si diſpendiofa opera, non lasciava di

far diipeolare anche là ogni di , a chiunque veniva

alla ſua abitazione, pane , e mineſtra , oltre le fegrete

limoſine , che facea ſomminiſtrare a perſone , o in.

feraie , o nella loro poverrà iftella più afcoſe . In

quefte occupazioniprocacciava il Beato l'alleviamen

to , e'l ſollievo alle ſue indifpofizioni . Ma il Cielo ,

che gl' iſpirava la pazienza ne' ſuoi mali , e la carità

verſo de' ſuoi popoli , già diſponevagli ancor vicina

di si fatte virtù la corona .

III . Era già qualche meſe , che dimoravafi in

quel Caftello , alloggiato in una povera caſa , quan

do avvennegli si funeſto accidente , che fù indi la

cagione della ſua morte . Effendovi inforto un di ga

gliardiffimo vento , che fuoldominare in quelle con

trade , e troppo fentendone il Cardinale da una fi

neftra aperta pocumento e travaglio , fpecialniente

per la indiſpoſizione , che affliggevalo , volle egli fteſ

fo , ſenza chiamare gente di luo ſervigio , che folea

riſparmiar volentieri, ove potea , da qualunque in

comodo , volle chiudere egli ftello da ſe ſolo quel

la fineftra . Non chiudevafi eſſa che per una fola

impofta , la qual reggevaſi , o tenevafi aperta da un

gagliardo baftone , o da un groſſo legno : ma

si toſto egli ebbe rimoſſo dal ſuo luogo il baftone ,

che l'impero furioſo del vento gli mandò con tal

violenza il baftone ſulla coſcia destra , che ſpinto

lo all'indietro , e fattolo cadere ſupino , gli roppe

ancora l'oſſo della coſcia medeſima . Accorſero a quel

rumore' i famigliari : ed afflittiſlimi fi rimafaro in

vedere il Cardinale fteſo in terra , e si inal concio :

ma egli ſebbea fenivivo pel dolore , non dava la.

2

non

Dieu
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mento veruno , ma ſolo parole di ringraziamento a

Dio , che gli daſſe quell'occaſione di patire . Få ben

tofto impiegata ogai arte a medicarlo : ma intanto

la funefta nuova , che fi ſparſe di sì ftrano acciden.

te , eccitava il pianto di que' poveri , che temevano ,

non fuſſe il Cardinale a cagione dell'età , e debolezza

del corpo , in iftato di poter comportare tanto male ,

e che doveſſero perdere sì buon Paftore . Si facevano

ſentire fino alle orecchie di lui medeſimo le voci flebili,

e le lamentevoli grida de' poverelli , talche per por

gere loro alcun conforto gli fece diftribuire più co.

piofe limofine .

IV . Intanto ſi giudicò più opportuno a procu

rarſi la guarigione dell'Infermo il trasferirlo a Na

poli , dove pur' era già ſparſo col funefto antrunzio

il grave rammarico pel caſo occorſo . Il Marcheſe

di Mondejar Vicerè fpedì toſto alcune galere con

vari de' primi Gentiluomini di ſıra Corte per com

plimentare il Cardinale , e ricondurlo con effe in Cit.

tà . La ſignora Principeſſa Girolama Colonna divotif,

fima oltremodo del Cardinale , penetrata da gran do.

lore , mandò molti de ſuoi ſchiavi, che 'l portaſſero

ſulle loro ſpalle in Napoli . Ma fù determinate , che

per non fargli riſentire alcun moto , o grave doglia

della coſcia rotta , fufle portato a mano in una pic

cola bara adagiato ſopra di un materazzo .
Ella è

da non poterſi eſprimere la commozione che ſi

fece frà quella gente , ove fi feppe ordinato il di

lui traſporto . Si eran fin'allora occupati tutti in

proceſſioni divore per implorar dal cielo la di lui

guarigione . Ma allora correvano come forſennati

piagnendo alla caſa di lui , chiedendo di vederlo , e

di avere la ſua benedizione , che già temevano ef

fer l'ultima . Vi andavano le donne ſcalze , e ſcapi.

gliate , battendosi il volto pel dolore , e tutti diman .

davano con alte grida a Dio la vita del loro Padre ,

e del loro Paftore . Maggior ſi fece una sì tenera

>

>
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commozione alla di lui preſenza , talchè egli ftello

non pote contenere a tale ſpettacolo il pianto ,

lagrimando diede loro con grande affetto la benedi

zione , Fecero altresi violenza gli Uomini di quel

Contado di non volere , che altri fuor dielli , lo

portaſſero a Napoli , nè vi volle meno dell'autorità

di que' Signori più gravi , ch'eran preſenti , per

acquietarli . Nulladimeno il vollero ſeguitare cons

finghiozzi, e colle lagrime , Uomini , e Doone fino

a Napoli , facendo forza di avvicinarſi piucchè po

tevano alla bara per divozione di toccarla . Con si

bello accompagnamento , o più tofto in sì bel trion

fo , ei fu portato a Napoli nel tuo Arciveſcovile Pa

lazzo , ove chiefe inftantemente d'eſſere depofto nel

fuo religiofo confueto letticciuolo ; mà in più mor.

bido a cagion del male con luo gran dispiacere il

Yollero collocare .

V. Ivi ebbe le viſite del Vicerè , di Monſignor

Nunzio , de più diftinti Sigaori della Città , la quale

tutta dava ben chiari ſegni della triftezza , che ſen

tiva pel travaglio del luo Arciveſcovo , o per timo

re di perderlo totalmente . Egli intanto , anche fra

i dolori continui ed acerbiſſimi cagionatigli dallam

rottura della coſcia , voleva avere relazione da fuoi

Vicari de' più gravi affari della ſua Chieſa . Ne

intermife giammai , finchè all'ultimo non gli fu

vierato aflolutamente da Medici , e dal Confeflore , di

recitare al dovuto tempo l'ufficio divino con altre

fue confuete preci ; e quando non potè farlo egli

steſſo volle udire falmeggiare da altri , elevando

cosi , e confortando il ſuo ſpirito alla contemplazio

ne di coſe celeſti . Non s'inteſe dalla di lui bocca

giammai parola , o voce alcuna di lamento , neppu

re nell'acerbità maggiore del dolore , e dell'affanno .

Effendo enftretto a giacere di continuo fupino in let.

to , ed eflendo tratto tratto fortemente allalito da

catarro , da gagliarda tofle , e da affezzione aimati

+ /
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ca , non ritrovava altro follievo , che ftarſi alquanto

doſpeſo ed attaccato colle braccia al collo d' uno de'

ſuoi famigliari : ma trà perchè gli ſembraſſe di vo

lere cosi diminuirſi la Croce , c trà perchè temeſſe

di troppo aggravare chi ſoftenevalo , poco godeva

di tal follievo , e doppo breviſſimo ſpazio ; chieden ,

do perdono a chi uſato avevagli si caritatevole uf

fizio , tornava lieto a ſuoi patimenti . Continud in

si penofa vita quafi 30. giorni , quando aggravato

viè più dal catarro , gli ſopraggiunſe gagliardiſſima

febbre , che fattafi in brieve tempo maligna , diè a

temere a Medici vicina la ſua morte . Fu avviſato

ben tofto il Cardinale del ſuo pericolo dal proprio

Confeflore , il Padre D. Giambattiſta del Tufo che

fu dipoi Veſcovo dell'Acerra , ed egli con giocon

do viſo accolfe un tal annunzio non altro riſpon .

dendo fe nou : Sia fatta la divina volontà . Appena

divulgataſi per la Città si funefta nuova , che tan

to più riuſciva acerba , quantochè ognuno fpcravas

di vedere il ſuo Arciveſcovo ben preſto fano ; il

Popol tutto di Napoli , c la Nobilià accorſe con

divoto affetto alle Chieſe , e per le ftrade pure s'udi

vano recitare ſacre preci per implorare la di lui ſa

late ; pel quale effetto pregavano altresì gli eccle

fiaftici tutti, e le facre Vergini . Si preſentarono a

lui in tal tempo penetrati da vivo fentimento di

compaſſione , e di dolore pel di lui male , gli Eletti

della Città ; e febbene dalle lagrime interrotti , por

vollero eſprimergli le grandi loro obbligazioni , per

eſſerſi egli si bene impiegato a beneficio della Cit

tà di Napoli, ne' diverſi fati ſuoi , di Avvocato , di

Regio Conſigliere , di Giudice , di Religioſo , ed

ora di Arciveſcovo , e Padre ; ſupplicandolo ancora

di non abbandonare il ſuo gregge , ma di protegger

lo , e giovargli colla ſua interceſſione preſſo Dio .

Non potè molto dire il Cardinale dall'infermità im

pedito , mà pur oltre alcune parole di ringraziamen

1
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VI. Ei volle allora ftipulato colle dovute fo .

to' diè fegni di una commozione , e tenerezza eftre

ma ; e alzando la ſua deſtra diede la bencdizione ad

elli , ed a tutta la Città , che rapprefentavano .

•

ma

lennità il teftamento , che di fuo proprio pugno ave.

va tteto , ſecondo la facoltà avutane per un moto pro

prio dal Pontefice Gregorio XIII. Teftamento che

tutto corriſpondeva alla fanrità della ſua vita . Or

dinava in eſſo , che il di lui corpo ſenza pompa ,

nel modo però che uſa la fanta Madre Chiefa , pia.

mente , e modeftamente foſſe portato alla Chieſa di

S. Paolo de' Chierici Regolari , ed ivi depolto nei

Cimitero di que' buoni Fratelli , com'egli chiamavali ;

vietando ancora ad elli , ed a Canonici della Catte

drale , ed a ſuoi Congiunti , di non ſepellire con ef

fo per di lui ornamento coſa alcuna di pregio . In

ftituiva erede univerſale l'Abate Giulio d' Arezzo

fuo Nipore , dichiarando però , che quefta iftituzio

ne intender fi doveſſe più per onorarlo , o per die

moftrazione della confidenza , che aveva in lui , di

quello che foſſe per recargli alcan vantaggio.Quindi vo .

leva , che le , oltre i legati da lui fatti alla ſua fa

miglia , alcuna porzione ſopravan zaſle , fi doveſſe ag,

giugnere proporzionatamente alla Famiglia micdefi

ma . Laſciava al ſuo erede tutto ciò , che per pu

bliche ſcritture aveſſe avuto da lui in preſtito . Dalche

rilevaſi quanto foſſe lontano dal diſordinato amore

de parenti : e laſciando altresì una grata memoria

di 100. ſcudi ad Orazio d'Arezzo altro ſuo Nipote

fi dichiara di ciò fare : riputandolo ano della fo2

famiglia . Volle reftituiti alla caſa alcuni panni di

lino , de' quali diceva averne avuto l'uſo per tefta

mento di Marcello fuo Zio . Moftro indi riconoſcen

e gratitudine a fuoi familiari , non ſolo ordinan

do , che foſſe loro ſomminiftrato per un meſe il

vitto , ma a tutti diftribuendo legati a proporzione

de meriti , della condizione , dell'impiego , Ordina

la

>
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2

la celebra zione di 300. Meſſe a noftri Padri di S. Pao

lo , oltre 50. ducati , che loro laſciava ; indi altre li

moſine alla noftra Caſa di S. Silveftro di Roma

quella di S. Vincenzo di Piacenza , alle Convertite

pur di Piacenza ed al Monaftero della Sapienza

di Napoli . Tutta la ſomma per altro dell'eredità

appena aſcendeva a 2. mila ſcudi , ciocchè fa com .

prendere la ſua modeftia , e povertà nelle fupellet.

tili , e la ſua liberalità ſopragrande nelle limofine ,

giudicandoſi la ſua rendita , e Ipezialmente in quegl'

ultimi anni, ancora più di 20. mila fcudi .

VII. Crebbe intanto coll'ardor della febbre il

timore di pretto averlo a perdere . Le ſue più prea

muroſe iftanze furono che gli fuſſero amminiſtrati

i fantiſſimi Sacramenti . Doppo la Confeſſione vo

leva uſcire dal letto per ricevere proftrato in terra

il fantiilimo Viatico ; ma non comportandolo il ma.

le , e vietandoglielo il Confeſſore , veſtito di roc

chetto , e ftola , con divoti affetti, c lagrime , allows

preſenza de' ſuoi Canonici fu comunicato dal ſuo

medeſimo Padre Confeffore , da cui volle altresi ei

fere premunito del Sacramento dell'eſtrema unzio.

ne . Diede la ſua benedizione a ſuoi Canonici , dopo

po averli con brevi , ma gravi parole efortati ad

uſar tutta l'attenzione nel compiere il culto divino ,

e i doveri del proprio ftato . Églino però a vicen .

da vollero ſempre affiftere al loro amato Arciveico

vo fino al fine del ſuo vivere , inſieme con vari de'

noftri Padri , che in quello ftato non l'abbandona.

rono giammai . Parve che ſi rimaneſſe men travaglia

10 , e più tranquillo tutto quel giorno , e la Yuſſe

guente notte onde potè più quietamente occuparſi

ja continui , e dolci atti di amor di Dio , di confi .

denza nelle divine miſericordie , dividendo i ſuoi

afferti ora ad una divota Imagine della fantiſfi

ma Vergine , or d'un Crocefitto che ſi volle

ſempre vicini al letto . La mattina appreſo', forſe

dueL 3
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due ore prima di morire , rinnuovando la ſua Confef

fione con grande umiltà , e compunzione , fu richie

fto dal noftro Padre del Tufo fuo Confeffore , fe fi

trovaſſe di coſcienza totalmente quieto ; e riſponden

dogli il Cardinale , che per favore della divina gra.

zia , trovavaſi quietiſſimo , ſoggiunſegli il Padre , che

per rendere vie più purgata l'anima ſua fi accuſal

fe ancora delle omiſfioni per avventura incorſe pel

governo delle Chieſe di Piacenza , e di Napoli ,

troppo eſſendo preſſanti le ammonizioni date dall

Apoftolo a Timoteo ( 1 ) . Diede allora il Cardinale

in gran pianto , e fra le lagrime , ed i finghiozzi

diffe : che ſebbene ſempre procurato aveſſe di non

mancare al fno dovere , nulladimeno tali omiſſioni

appunto più di tutto lo ſpaventavano . Col più vivo

fpirito di contrizione confeſsò anche quefte , fe pet

inavvertenza gli foſſero accadute . Poco dipoi fo

prapreſo dall'eſtrema , mà pur placida , e breve ago

nia , ritenendo fin quaſi all'ultimo fani i ſuoi fenfi ,

in età di 67. anni, a 17. di Giugno del 1578. all'ore

pare 17. in giorno di Mercoledi , ſi riposo nel Si.

gnore con ilare volto , e cogli occhi filli nel Cro :

cifiſſo .

VIII. Fù incredibile il cordoglio , e ' l pianto ,.

che fecero allora i di lui familiari , i domeſtici , i Re

ligiofi confratelli , e quanti eran preſenti, correndo

tutti a baciarli , chi la mano , chi i piedi : e chi po

trebbe indi ridire i finghiozzi, e le ftrida , che ſi u

dirono per la Città tutta al ſegno lugubre di tutte

le campane , che annunziarono la di lui morte . Non

cravi ordine di perſone , che eſaltando i di lui mee

riti ,
, ngn eſprimelle l'acerbo ſuo dolore, e la propria

intima afflizione : e ſe da proceſſi rilevaſi , che non

s'in
1

( 1 ) Teſtificor coram Deo , & Jefu Chrifto , qui judicaturus eft

vivos , & mortuos per adventum ipfius , & regnum ejus , prædica

verbum , inſta opportune, importune , argue , oblecra , increpair om :

ni pacieutia , & doctrina & c.
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s'intere mai contro di lui vivente , o mormorazione,

o maldicenza , egli è ben da crederſi , che non vi fof

ſe , chi non ſentille amariſſima la di lui morte , Non

d'altro parlavaſi nelle piazze , ne' tribunali , per ogni

luogo , che della grande diſavventura della Città , per

la perdita d'un tai Paftore : nè mancovvi chi chiamò

la di lui morte un flagello di Dio irritato pe' i pec

cati di Napoli . Intanto fù raccolto damolticon gran.

diſſima divozione , ed affetto , quanto era ftato ad'o

fo del B. Cardinale , fin un bacile di terra di Faenza,

e tutto piamente ſerbato , come le Reliquie di un San

to . Il di lui corpo , che per la lunga , e penoſa infere

mità , oltre le di lui precedenti mortificazioni , era

ſecco , e ſcarmo , colla pelle appena foll'oſſa , fù vefti

to de lacri abiti Pontificali , e doppo di eſſere ſtato

fino al giorno ſeguente decentemente eſpofto nella

ſala Arciveſcovile , di cui per altro fù d'uopo tener

ben chiuſe le porte per l'indiſcreta divozione del Po.

polo , fu indi proceſſionalmento da tutto il Clero del

la Cattedrale trasferito in Duomo , che comparve tut .

to ornato magnificamente a lutto . Collocato colà sù

di alto Catafalco il cadavere attorniato da buone

guardie , onde veniſſe difeſo dalla gran moltitudine

accorla , e dall'inſolita calca , era invero funefto ipet

tacolo il vedere le molte lagrime , che da tutti ipar

gevanſi intorno a lui con lamentevoli voci , chiamana

dolo , chi loro commun Padre , chi lor foſtegno , chi

vero , e fanto Paftore . Sembravano inconfolabili i

poveri , gli orfani , le vedove , che levavan più d'o.

go'altru piangendo le loro grida al Cielo . Non cef

sò mai il concorſo di gente innumerabile per tre

giorni continui , che fecondo il coftume , ſuol rima

nere elpotto il corpo dell' Arcivelcovo prima di fep

pelirſi . V'accorſe altresì gran Popolo dalle Caftella , e

luoghi vicini , comimoſſo aſſai più dalla fama del more

to Cardinale , che da alıra curioſità . Si viddero ſpe.

cialmente in tenera , e com paffionevol comparlà tut

7
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te quelle povere donne , e quella gente da lui cari.

tatevolmente veftita alla Torre del Greco : facean pian.

gendo ftrepiti non ordinari e violenza altresi per

farſi ftrada a baciare almen le vefti del loro grande

benefattore . Ma'ciocch'è più da notarſi fiè , che tuto

ti partivano di là quafi confortati nel loro dolore ,

confolati dal veder nel fereno del ſuo volto un non

fo che di celeitiale , che rapiva a divozione , ad af.

fetto , ed a venerazione

IX . Doppo queſti trè di , se quali , oltre le fo

lenni eſequie , le Collegiate della Città , e le Re

ligioni s'eran diftribuite le ore , in cui recitare intor

no al defonto alternativamente le ſacre preci , fù

difpofta una folenniflima proceſſione , per accompa

gnarlo alla ſepoltura , da lui ordinataſi nella Chieſa

di S. Paolo , ſebbene non ſenza quella pompa , che

aveva vietata . Oltre alle Congregazioni ,

ternite tutte della Città , che precedevano , tutti in

tervennero gli Ordini Regolari , ſeguiti dal Clero fe

colare e dal Capitolo , e Canonici della Cattedra

le . Alcuni de' Canonici medefimi inſieme co' Padri

Teatini affiftevano alla bara , ch'era parimente por

tata da' Teatini ftefli , eſſendovi accorſi tutti quelli

delle due caſe , ch'erano in Napoli , di S. Paolo , e

de' SS. Apoftoli . Proſeguiva la mefta famiglia del de

fonto Arciveſcovo in abbigliamenti di doloroſa gra

maglia ; e molti venivan di poi , anche Cavalieri, e

Signori della Città , fen za dire dell'immenſo Popolo

Lungo giro volle darſi alla proceſſione per fodisfa .

re al pio deſiderio di tutti , di vedere quel ſacro cor

po . Nulladimeno ,appena , ed a gran forza

proceſſione avanzarfi tanta era per le contrade , e

per le piazze affollata la moltitudine della gente .

Allora ſi conobbe chiaro qual foffe l'opinione , e l'a .

more , che tutti avevano di quel loro Arciveſcovo,

Appena il vedevano da lungi comparire morto nella

bara ', che alzando le voci al Cielo con flebili lamen .

> Potea la

9
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ti , il chiamavano lor caro Padre , e chiedevano and

Dio pietà ; e dove il vedevano a lor più vicino paffa.

re , fi proftravan ginocchioni per venerarlo . Giunto

alla Chieſa fù neceſſario riporlo in una Cappella mu

nita di ben forti ferrate , onde poteſſe la gente ve

derlo , e là toccarlo altresì , come bramavano , con

panni lini , e corone : doppo di che chiuſo co' ſuoi a

biti Pontificali in caffa di legno , ebbe umile lepol.

tura , ſecondo il ſuo volere , nel Cimiterio de Padri,

donde fù di poi trasferito in altro luogo della Chie

fa , e finalmente collocato nella Cappella della

B. Vergine della Purità , dove dipintaſi la fua l

magine ſul muro ornata di marmi , vi vollero i Pa

dri fcolpito pure in marmo il ſeguente onorevol

Epitafio .

>

VENERABILI MENORIAE

PAVLI DE ARETIO »

CLERICORVM REGVLARIVM LVMINI ET COL.VMINI

QVEM VIVVM OB EXIMIAM MORVM, SANCTITATEM

OMNIGENAM VIRTVTEM SPECTATAMQVE DOCTRINAM

CAROLUS V. IMPERATOR CONSILIARIVM

VRBS NEAPOLIS AD PHILIPPUM REGEM LEGATUM

SVMMI VERO PONTIFICES

PIACENTIAE EPISCOPUM NEAPOLIS ARCHIEPISCOPVM

S. R. E. CARDINALEM

INYITVM LICIT ET MODIS OMNIBVS RELVCTANTEM

CREAVERUNT

EIVS NVNC' QVOD MORTALE FVIT

LAPIS TEGIT SPIRITV COILO CONCEPTO

xy. KAL . JVLII

ANNO REDEMPTI ORBIS M. D. LXXYIII .

ASTATIS SVAE LXVII .
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LIBRO QUAR
TO

,

Degli onori ricevuti dal Beato Cardinale in

terra doppo la ſua morte .

CA P. I.

Apparizioni del Beato doppo la ſua morte ,

II

L Monaftero di monache detto di S. Maria

degl'Angeli , che il Cardinale aveva in animo

di eftinguere , come accennammo , fù il primo a pub

blicare le di lni glorie doppo la ſua morte . Stando

ſi in orazione una di quelle religioſe divota , e fer

ventiſſima, detta ſuor Egfrafia d'Arezzo , pregando

forſe per la guarigione del B. Cardinale , di cui an.

cora non s'era inteſa la morte , viddeſi improviſamen .

te circondata da ſplendidiſsima luce , che tutto illu

minò maraviglioſamente il luogo , ove orava , e in

mezzo a tal luce vidde un Bambino luminofiffimo an

ch'egli , e d'ineffabile bellezza . La maraviglia però

che occupò l'animo della monaca , non le tolſe già

il coraggio d'indagare il miftero . Chieſe riverente

al Bambino , chi egli foſſe , e come foſſe cola ? ed ei

riſpoſe : io ſono l'anima del Card, d'Arezzo ,
che adef.

so è morto , ed ora mer volo al Cielo , ed io così dire

diſparve ſeco portando quella gran luce : Corſe pre.

fto la religioſa a dichiararne
il tutto al Confeſſore ,

il quale moſtrò di non dare punto fede a' ſuoi derri ;

ma mentre conſigliavala
ad eſſer caura in ammette

re tali vifioni , ſi udirono ſuonare le campane , che an

nunziavano la morte delCardinale : e molto più par .

ve vera la viſione , quando ſpedito un meſſo al Pa .

lazzo velcovile , fi teppe che il Bearo in quell'iſtan :

te appunto della viſione era morto . Dal che s'accrebe .

be il credito ad altre viſioni ancora di quella terva

di
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di Dio , e la venerazione al Beato . Un'infolita luce

parimente , ed un ammirabile ſplendore fù oſserva

to ſopra il Palazzo Arciveſcovile da alcuni , che nell'

ora appunto della morte del Cardinale s'avvicinava

no alla Citta , nè ad altro fi ſeppo attribuirlo , che

ad un ſegno maraviglioſo , che dava Iddio del me

rito di un fedele fuo miniftro .

II . Alcun tempo doppo la ſua morte , mentre

una perſona di condizione non mediocre , come pur

di bontà , e di dottrina , udendo eſaltare le virtù del

Card. d'Arezzo , che non le eran ben note , ne ſen

ti internamente poca fede , e poca fima , e ravvol.

gendo ipeſſo fra sè quefto penſiere nell'animo , le ap

parve in ſogno il Cardinale Pontificalmente veftito ,

e di fplendentiſsima luce adorno , ma con volto al

quanto verlo di lei turbato , e.come mirandola mi

naccioſo . Per il che da alto terrore forpreſa

deſiderando benchè in ſogno di chiedere ajuto ,

diedeſi ad eſclamare ad alta voce ; Ecce Sacerdos ma.

gnus : accorſero attoniti a tali grida i domeftici , te

mendo di alcun finiftro accidente occorfoli , e la tro .

varono tutta ſpaventata , e tremante : ma indi tor

nata dal ſuo ſmarrimento , fece loro chiaro il moti.

vo del ſuo ſpavento , e del ſuo tremore , e ravvivo

in eſsi , ed in ſe ſteſſa ſentimenti , che non vennero

meno mai più , di grande ftima, e venerazione verſo

il Beato

III . Non per ingerire terrore, ma conſolazio

ne ,e conforto apparve il beato Cardinale inſieme

col B. Marinonio ad un noftro Padre di ſingolare

virtù , ch'era ftato Novizio anch'egli del medeſimo

Marinonio . Era ridotto quefto Religioſo agl’eftremi

di ſua vita , aſpettando con anfierà il ſuo diſciogli

mento , quando confortato ſi vidde per la dolce ap

parizione di quefti due ſuoi confratelli , che aſſicuran .

dolo della loro propria gloria , lo ravvivarono a fpe

rare la tua . Narro egli di poi la viſione a circoftan

ti,
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ti , quantunque non foſſe molto avvezzo a paleſare i

ſuoi favori celefti ; e quanto dimoftravaſi confolato

per la viſita di que' ſoggetti, tanto querelavaſi dol

cemente , che troppo prefto ne foſſe la viſione ſcom

parita .

CA P. II.

Della stima di ſantità nella quale fil tenuto I

Card. d'Arezzo doppo la sua morte .

1.

L fi

A ftima grandiſſima ch'eraſi concepita dell'e

ſimie virtudi del noftro B. Cardinale non folo

in Piacenza , ed in Napoli , che l'avevano avuto , come

Paftore , ma in Roma , in Milano , in Italia , in lipa

gra , in qualunque luogo , ove n'era ftata , o cono

Iciuta la di lui perſona , o nota la fama : quella fti .

ma medeſima non venne punto meno per la di lui

morte , ſe anzi allora maggiormente non crebbe .

Teſtimonianza può renderne quella ſommá avidità in

chi che foſſe , di raccorre , si in Napoli , che in

Piacenza , quanto a lui aveva fervito , o di facri , o

domeftici arredi , le lettere da lui ſcritte , o di ſua

mano firmate , e tutto ferbarfi qual prezioſa reliquia:

oltre le moltiffime , e varic Imagini di lui

pinte , ed inciſe , che allora , e Tucceſſivamente di

poi fi fparſero per ogni parte , volendone tutti eſſere

muniti . Ma più di tutto la quantità de' voti d' ar

gento , di tabelle , di cere , di altre offerte , e doni ,

che veonero indi ornando il laogo del tuo tepolcro .

Teftimoni non folo della venerazione , che avevan di

lui i Popoli , e della commendevol memoria , che rifiof

riva continuamente di gran lervo di Dio ; ma delle gra.

zie altresi , e de ' prodigi , che il Cielo faceva per

interceflione del Beato , a gloria , ed elaitazione mag

giore di lui , come noteralli più oltre .

II. Non deve recar maraviglia , che mol.

edi .

1
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tillimi e gravi ſcrittori doppo la di lui morte

ne abbiano laiciate ben degne memorie , ed onorevo

liffimi encoini , come Marc' Antonio Marfilio Co.

lonna Arciveſcovo di Salerno (i ) , Gian'Antonio Pe.

tramelario (2), Alfonſo Ciacconio ( 3 ), Ferdinando U.

ghellio ( 4 ) , Ceſare d'Engenio (5) ; len za dire di più

altri , che incidentemente pur non latèiarono di com.

mendarlo , come Celare Campana (6 ), MonſignorMa

fcardi (7) , il dottilſimo Padre Maeftro Gravina Do

menicano (8 ) , Girolamo Catena ( 9 ) , Tommaſo Cofta ,

Vincenzo de Franchis , Matteo d'Affitto il noftro

D. Antonio Caracciolo al cap. XXIV . pag. 310. de fuoi

Ecclefia Neapolitane Monumentis . Bartolomeo Ciocca

rello nel ſuo Catalogo Antiftitum Præclariffime Neapoli,

tunæ Ecclefiæ pag . 345. lino alla pag. 349. &c. ; e len .

za rammentare chi ſcriffe de' noftri diſtintamente la

di lui vita ( 10 ) il Silos , Monſignor D. Giambati

fta del Tufo (11 ) , già fuo Confeffore , il Padre Doa

Giambattitta Caftaldo , D. Gio. Antonio Cagiano

D. Gian Bonifacio Bagatta ( 12) . Ma non poſſo già di- ,

fpenfarmi dall'accennar qui , e tutta fteſamente eſporre

agl’occhi del pubblico una non breve porzione di lettera

ſcritta da S. Andrea Avellino al noftro Padre Generale

D. Giovanni Scorcovillo , il quale l'aveva richisfto

di una diftinta contezza delle infigni azioni, non fo

lo del Card. d'Arezzo ,madi altri uomini ancora per

pie

3

( 1 ). Nel fuo Tract. de Illuftr. Jur. Conſul,

( 2) De vit. Sum . Pontif. &c.

( 3 ) Vitæ Pontif. Rom.s & Card.

( 4) Ital. ſacr. Tom . 12.

(s ) Nella ſua Napol. facr.

(6) Nelle ſue Iſtorie .

(7) Nella prefaz. del ſuo Tract. de probar.

(8) Nella 2. part. del ſuo lib. vox turturis ,

(9) Nella vita di S. Pio V.

( 19) Hif . Cler. Reg. lib. 9. & feq.

( 11) Iftoria de' Chier. Reg Teatini

( 12) Vita del Ven. Paolo Burali d'Arezzo

.
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pietà illuftri della noftra Congregazione
. Io ho

già riferiti alcuni tratti di quefta lettera partitamente

in queſta vita , ma farebbe un diminuire lo ſpirito

e'l pregio di eſſa il non produrla intiera , tanto piu

ch'eſsa può valere per un compendio , o breve com

mentario delle virtù del Beato , che io per non di

langarmi troppo , non ho intrapreſo qui a formare .

Scriſse S. Andrea con quella candidezza , e ſempli

cità ben degna di quel gran fanto ch'egli è , in tal

guiſa .

La vita del P. D. Paolo Cardinale , che farà

più lunga , incominciando da quando era ſecolare ,

che faceva vita fanta . Scipione d'Arezzo era il ſuo

» nome . Il Padre fu un gentil'uomo familiare de' Co

lonnefi : fù dottor di legge dottiſsimo , aveva anco.

ra lettere greche , e filoſofia , fù priirà Avvocato ,

poi Regio Conſigliere molti anni : d'anni quarant

sotto era quando entrò nella noſtra Congregazione :

a entrò nel giorno della Converſione di S. Paolo

» per Converſo per ſervire al Signore nella cucina ,

3 ) porta , e molti offizi , che fanno i Laici . Il Padre

D. Giovanni , ch'era fuo Confeſſorech'era fuo Confeffore , e gli altri

Padri, dubitando forſe che non poteva fare le fa

tiche de' Laici , il veſtirono Chierico , ma contro

ſua voglia , e dopo otto dì nel giorno della Pu

rificazione della Madonna gli donorno l'Abito con.

» tro l'uſanza della Congregazione , che ftava molti

w meſi , piuche al preſente, a dare l'Abito ; e poi la

Quareſima. feguente gli furon dati i quattro ordi .

» ni minori , ed anco il fuddiaconato , coſa che non

» fù mai fatta nella noftra Congregazione , che pri

» ma della profeſſione ſia dato ordine facro ; fè la pro

feſſione l'ifteſſo giorno della Purificazione l'anno

. ſeguente . La ſeguente Quareſima gli feron dare

il diaconato , e 'l facerdozio , ed in una delle trè

» feſte di Paſqua celebró la prima fua Meſſa . Für

» molto amico della povertà , e dell'umiltà , e dell'

!

»

una o
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»

» te

una e dell'altra ne dimoftrò gran fegni , etiam

w quando era fecolare . E primo dell'amiltà , quando

» era Conſigliero l'ho vifto più volte andare in

» conſiglio a piedi con un fervitore , che gli me

» nava appreſſo un ronzino bianco per lo ritorno :

il tabato ſe ne veniva a S. Paolo a riconciliarſi dal

» P. D. Giovanni , e non ritrovandolo , con grand'

w umiltà ſe ne ftava ritirato come un pover’uomo ,

» aſpettandolo alcuna volta fino ad un'ora di notte

» l'inverno. La Domenica mattina poi a buon'ora

» fi veniva a comunicare , udiva la Meſsa , e ritor

» nava alla ſua caſa . Entrato che fù nella Religio.

» ne fempre dimoftrò grand' umiltà , ftimandoſi vile,

» avendo diſpiacere quando alcuno faceva ſtima di

» lui , il che ſpeſſo accadeva tra me , e lui , che era

» vamo Novizi inſieme ; e ſe bene io era Sacerdo,

ed egli mi ſerviva nella Meſsa , nondimeno

» conſiderando , ch'egli era undici anni più vecchio

» di me , più nobile , più dotto , e più buono di me,

9 io gli faceva grandiſſima riverenza , facendone quel

» la ftima , che mi pareva , ch'egli meritakse : all

» incontro egli moftrava aveſse diſpiacere ; e ſe be

a ne trà noi era più ſtretta amicizia , e ci amavamo

so inſieme , nondimeno ſpeſso frà noi era contenzio

us ne , ch'egli non voleva eſſere dagli altri più fti

s mato , tanto defiderava effor tenuto vile ; e nell'ette .

riore anco dimoftrava ciò , imperocchè volentieri

» faceva fervigi vili , come ſcopare , ed altre fimili

.

Per umiltà ancora egli rifiutò il Veſcovado

di Caftelfo a mare con la Cappellania maggiore :

ſecondo rifiutò il Veſcovado diCotrone : terzo ri.

fiutò l'Arciveſcovado di Brindiſi con dieci milane

» ducati di frutto offertogli dal Rè Filippo Secondo ,

Eſſendo controverfia trà la città di Napoli , e'l

Duca Parafrano Vicerè di mandare un Ambaſeia

» tore al Rè Filippo per domandargli grazia , che

1
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>

i beni degli eretici non foſſero confiſcati dalla

Corte , ma che reftaſſero a gli eredi degli ereti

ci , e che non ſi poneſſe mai Inquiſitore nel Re

» gno : qaell'Ambaſciatore , che cligeva la Città

» non piaceva al Vicerè
e quello che eligeva il

Vicere non piaceva alla Città . Få nominato il

P. D. Paolo non só da chi e la Città e'l Vicere

conceffero , che ſi mandaſle : ma il P. D. Paolo per

umiltà rifiutò quefta Ambaſciaria da molti ricer .

» cara : ſcriſſero a Papa Pio IV . che glie lo coman

daſſe , che andaſse . Venne il Breve del Papa cho

andaſse ; con ſuo diſpiacere e' fu forzato andare ;

voleva per compagno me D. Andrea , i Padri non

volſero che io andalli , per eſsere Maeftro di No

vizi , gli donarono D. Pietro Caputo : andò con

lui anco il Signor Luzio Boccapianola del feggio

» Capuano mio Figliuolo , dal quale mi fu riferito

„ quello , che dirò . Quando il detto Padre arrivo

in Corte , fu ricevuto dal Rè con molt'onore ,

» piucchè foſse ftato il Gran Duca di Fiorenza

altro gran Signore . Tutti quei Signori della Cor

te dicevano : Ecco il ſpecchio dell'umiltà per cau

> fa che non aveva accettato i Vetcovadi offertili

dal Rè . Doppo molta accoglienza il Re gli diſſe ,

„ che gl'avrebbe conceſse le grazie , che la Città

os chiedeva . Doppo il Rè conſultandoſi col ſuo Cou

figlio , gli fu rifpofto , che tali grazie non fi do

» vevano concedere , perch'erano contro le leggi :

il Rè ftando confufo , non ſapendo come ſi riiol.

vere , fe n'ando a Canuia lontano da Madrid

ftette fei inefi a ritornare , credendo , che il detto

Padre attediato dalla tardanza del Rè fi doveſse

su partire da Madrid , e ritornare a Napoli . Ritor

» nato il Re , ecco il Padre gli apparve dicendo :

deh Sacra Maeftà , ſono tanti meſi , che mangio il

» fangue de' i Poveri , la prego per amor di Dio che

a mi ſpediſca ; il Rè gli diſse , Andate Padre , che

ap

0
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95

» , apprefso mandarò lo ſpaccio : replicò il Padre ,

voglio portarlo io . Replicò il Re , gli diſse ; Pa

dre , dite a bocca a quei Signori , che mi conten.

to : diſse il Padre , non mi partirò da queſti piedi ,

ſin che non mi doni in ſcritto le grazie ; che di

> ranno , che hò fpefi tanti denari ſenza avere ot.

» tenute le grazie ; e detto queſto ſi parti dal Rè

fcorrucciato . Il Rè commoſso a compaſſione man .

dò Vergas il primo Segretario appreſso al Padre

che gli diceſse , che non ſi turbaſse , che l'avereb

be fatto tornare contento ; e così il Rè ſcriſse al .

„ la Città , che le concedeva le grazie , che chie

deva ; e così confolato ſe ne tornò a Napoli con

le grazie ottenute con grande allegrezza della

Città , avendo poca fpefo , che furono due mila

ducati in undeci meſi , che andò , e ritornò , ės

,, ftetre in Spagna circa ſette meſi , ed ottenuto quan

» to volevano , che le altro Ambaſciatore andava

niente impetráva .

» Quando fu ritornato ſe ne ftava colla fua

folita baffezza , ed umiltà , e niente dite di quan

» to aveva fatto , ma dal Signor Luzio inteſi quan

to hò ſcritto . Eletto poi Veſcovo di Piacenza ,

5, fu avviſato dal Cardinal di Piſa , che non facelo

y ſe rumore in renuntiarlo , che niente averebbo

ottenuto , perchè Pio V. voleva , che l'accettaſſe

riſolutamente . Con tutto queſto avviſo il detto

Padre andò l'iſteſſo giorno al Papa a rinuntiarlo ,

allegando al Papa molte ragioni , per le quali non

» poteva accettarlo , e prima diſſe : Padre Santo non

» poſſo accettare queſto peſo , che non ſono atto a

» governare anime. Il Papa replicò : Sono ftati preſt

„ gl’Eremiti da i boſchi a quefto peſo , e Dio gli

hà integrati , et ajutati . Secondo diſſe : Padre

Santo ſono inferino , e non poflo affaticarmi nel

» governo delle anime : replicò il Papa , che Dio

ľ avrebbe ajutato į terzo il Padre diſſe : Pa.

M
dre
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.

dre Santo : fi darà fcandolo al Mondo , che ſi di.

rà , che non hò voluto accettare i Veſcovadi di

Re Filippo , che erano di manco valuta , e mo

have accettato queſto di Piacenza , ch'è di mag

giore importanza : replicò il Papa ; laſciamo que

fti riſpetti umani : quarto il Padre diſſe : Padre

Santo non mi fate ſcontento in tutta la vires

mia , io non poſſo proprio . Il Papa diſſe , que,

» fto è troppo , ed io vi comando in virtù di fan .

ta obbedienza , e ſotto precetto di peccato morta

le , che non parlate più ; e ftando il Padre pian.

» gendo , c non potendo parlare , il Papa diſſe , le

vatevi , e domani , che fu il Sabato , vi appa

recchiate , e poſdimani vi conſacrarete . La Do

menica andò il Card. di Piſa a S. Silveftro a con

facrarlo , doppo andò quello che aveva fatte le

Bolle , e voleva eſſere pagato ; il Padre dide :

dove hò tanti feudi ? dite al Papa che ſi pigli il

Veſcovado , e le Bolle : il Papa Pio intendendo

o quefto ordinò , che gli fi daſſero le Bolle gratis ,

» e di più gli mandò 500. fcudi , che ſi poneſſe in

ordine per il viaggio. Giunto che fu al Veſcova

do ritrovo che ſi faceva poca riverenza , ed

» onore al fantiſſimo Sacramento , e per quefto per

7 , ridurre il Popolo a riverirlo , egli la mattina a

buon'ora con umiltà fe ne ſtava dinanzi al fan .

ps tiffimo Sacramento inginocchioni alcun'ora ; e co

sì i Popolani , come i Nobili vedendo il Veſco

as vo inginocchiato , tutti s' inginocchiavano , e fa

cevano riverenza al Signore , e refto per fempre

» quefta riverenza al fantiſſimo Sacramento indotta

» dal buon eſercizio del Veſcovo . Trovò anco , che

pochiſſimi Canonici andavano al Matutino , egli

os cominciò ad andarvi ogni mattina , ed eſſo con il

» fuo eſempio ſenza comandare induſſe tutti i Ca.

» nonici , ed altri al Matutino : vedendo che veni.

» Vano a tardo , col ſuo eſempio venivano all'albe

of



CARD. D'ARE Z ZO . 179
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oſcure ; e così col ſuo eſempio riformò il culto di

vino ſenza ftrepito di parole . Dopo incominciò

a viſitare la Diocefi , qual'è molto grande , che di

diametro è più di 50. miglia . Non laſciò Cattel

lo , nè Villa , che non foſſe da lui viſi tata : dopo

fè , e ſcriſſe il ſuo Sinodo , breve , ma di gran fo

ftanza , talche dopo averſi affaricato lei anni

ftracco , ed infermo fi ritirò in un Palazzo del

Veſcovado , detto Gazzola 10. miglia diftante da

Piacenza ; e li faceya la ſua ritirata , avendo buo,

ni Vicari , e Viſitatori , quali andavano per
la

Dioceſi , facendo oſſervare le ſue ordinazioni . El

ſendo ftato circa due anni in quefta quiete , fu

eletto Arciveſcovo di Napoli , quale in nullo mo

do voleva accettare , perchè ſi conoſceva infermo,

ed impotente a più governare , e conſiderava le

» gran fatiche , e ſgufti , che aveva da fottenere :

reſcriſſe al Papa , che non voleva accettarlo : Il

Commendator Maggiore , ch' era Ambalciatores

del Rè appreſſo il Papa , fè opera con Grego

rio XIII . che lo facefle venire forzatamente con

» diſpiacere fuo , e di Piacenza : con le lagrime ,

e pianto del Clero del Popolo , e dei poveri ; ſi

conduſle a Naſo ; conie poi entrò , e come ſi por

tò in Napoli , io nol sò , perchè io reftai in Pia

s , cenza . E queſto bafa aver detto della fua umil.

s tà , quale ſempre offervò ſuddito , e Prelato , ma

ci reſta più da dire .

» Quanto alla povertà , egli ne fu amatore

etiam da quando era fecolare , imperocchè eſſendo

ftato più di 20. anni Avvocato , e Conſigliero ,

» pochiſſima facoltà aveva acquiftata , perchè poco

, pigliava delle ſue fatiche , il che sò per un calo ,

o che ftando a confeſsarſi da me la Settimana lanta

os un Notaro Marco de Marſico Vetere , Vafallo

di Gio. Caracciolo , vedendo paſsare il P. D. Pao

» lo , tralaſsando la Confeſſione mi dilse : Padre que.

fto
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a)

fto Prete , che è paſsato è ftato mio Avvocato in

lite che io l'aveva con il ſignor Padro

ne della mia Terra , e nel principio della mia

lite gli donai tre ducati , vedendo poi la mies

ben incominciata , che mi fè avere la ſentenza

in favore contro il mio Padrone , gli portai cert'

altri pochi denari , ee non li volle pigliare con

dirmi , che non ancora aveva tanto faticato che

meritaſse più di tre ducati . Mi pare , che mi fu

riferito , ma non mi ricordo da chi eſsendo poi

Conſigliero
, egli era Commiſsario

d'una lite d'una

donna Signora , povera Vedova , che pretendeva

is un Palazzo ; a lui pareva , che la povera Signora

aveſse ragione , ma l'Avvocato , e Procuratore

della povera , non follecitavano la cauſa ; più vol

te incontrandoli dilse loro : Sollecitate la cauſa

di quella povera Signora , gli riſpoſero : non vi

è depofito , che vi biſognano 200. ducati per lo

#depofito : al fine vedendo che la povera Signora

perdeva un Palazzo per non avere 200. ducati di

e, depoſito , incontrando l'Avvocato , c Procuratore ,

dilse loro ; follecitate la cauſa , che Dio prove

derà del depoſito ; ſollecitarono , e la povera Signo

ra ebbe la ſentenza in favore. Si preſume, ch'egli po

neſse il depoſito ſecretamente , e lo perdè , per non

fare perdere il Palazzo a quella povera Signora ,

che aveva ragione ; e per quefto quando egli en

trò in Religione , venivano i Signori a gridare

nel Conſiglio dentro S. Paolo , è perſa la giufti

zia , è pería la giuftizia ; meglio era , che foſse

reftato nel Conſiglio che farſi Religioſo. Da quefti due

„ atri narrati ſi può conſiderare , quanto fu amico del .

» la povertà , etiam nel ſecolo , perchè poco aveva .

Entrato che fu nella Religione vendè una

» gran Libraria di Teologi , Scolaftici e Morali ,

» Greci , e Latini , de quali pochi ne teneva nella

fua Cella , nella quale teneva ſolamente una parte

della
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», della Somma di S. Tommalo ....... con le queftio .

ai difputate , ed altri pochiſſimi libri ; e finita una

» parte la portava in Libraria , e pigliava l'altra : e

» con le proprie mani riſarciva non ſolamente le

calze , gipponi , ed altre vefti , ma ancora le ſcar

» pe , ed i pianelli , e ſi dilettava di portare coſe

vecchie ; e quando ritornò da Spagna Ambaſciato

re , fi levò le vefti nuove , che gli aveva fatte la

Città , e le portò al Veſtiario , e si ripigliò le

fue vefti molto vecchie , che aveva laſciate , che

le trovò ; perochè per eſsere troppo vecchie neſsu

o no le volſe pigliare .

„ Per eſſer poco ſano , e di malo ſtomaco , non

s, mangiava d'ogni vivanda , che veniva alla menſa

si comune , ma non per queſto volle mai che gli fi

daſſe un paro d'uva , o altra coſa particolare ; ma

fi contentava del ſuo piatto , ſe vi era , o mangia

o, va pane aſciutto , cosi quando era ſuddito , come

» quando era Prepoſito , cosi cammino mentre ftette

nella Religione .

Fatto poi Veſcovo contro la ſua volontà , @

» per forza , fu anco amico della povertà , ſiccome

» per li ſequenti eſempi dimoftrafi: prima avendo pre

ſo il poſſeſſo del veſcovado di Piacenza , trovò la

taſsa della Maftrodattia troppo alta , e ſubito l'ab

baſsò : e lamentandoſi il Maſtro d'atti , che ci per.

» deva molto , perché l'aveva comprata con quella

» taſſa , egli con dolci parole gli dille : non ti la

» mentare , che io voglio riſarcire il tuo danno , e

„ così gli donò un entrata del Veſcovado equivalen.

te al danno .

Di tutte l'entrate del veſcovado ne faceve ,

due parti , l'una la ſpendeva al vitto , e proviſione

de'i ſevitori , e l'altra in elemoſine de poveri , G

luoghi pii, ed in reparazione delle poſseſſioni del ve

Icovado , che le fabriche delle ftalle , erano quafi

diftrutte , e cosi ben riparate s'affittavano con mag.

gior
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s mere

w gior prezzo , e crebbe l'entrata del veſcovado , ma

» non teſaurizava , che quanto più haveva, tanto più

» elemofine faceva .

Cosi Veicovo , come Cardinale portava i gib

boni e calze rappezzate , dicendo quefte vanno

,, fotto , chi li vede ? tanto era amico della pover

tà nella ſua perſona ; ed anco in paramentidi ca

che in Piacenza non teneva che appena

, alcune portiere . Quando fè il ſuo teftamento , nien

,, te laicid al fuo Nipote; tutti gli orologi , e certi

pochi libri diſpensò ad opere pie , ed ai Servitori .

Hò icritto la vita di queſto Padre più lunga

», mente , perchè ſono ftato con lui intorno à quat

tordici anni , parte nella Religione , e parte in Pia

» cenza , ed era fuo intrinfeco amico familiare , e Con

feſſore , e ſpeſso contendevamo dell'ultimo luogo ,

che egli voleva ftare ſoggetto a me , che io era

primo Sacerdote , e primo vocale ; ed io volevo

ftar foggetto a lui , che era più vecchio , più no

bile , più dotto , e più buono .

In altre non poche fue lettere moftra S. Andrea A.

vellino la ſtima che ebbe del Card.d'Arezzo doppo la di

lui morte, ma ſingolarmente in una ſcritta a Monſignor

Decio Carafa fuo penitente , o come ,dir foleva, figlio

fpirituale , fatto allora Nunzio di ſua Santità preſſo il

Rè di Spagna , e indi Arciveſcovo di Napoli . Doppo

avergli rappreſentato lo ſtato pericoloſo de' Prelati , ed

il conto grandiſſimo , ch'avevan a rendere a S. D. M.

Doppo avergli propoſto per eſemplari da imitare i

fanti Veſcovi , Atanaſio , Baſilio Magno. , Gregorio

Nazianzeno , Ambrogio , Agoftino, de quali nota le

ſingolari virtà proprie de' Prelati ; ſoggiugne , di que

fti ſono ftati a tempo noftro , il Card. S. Carlo Bor

» romeo , e'l Card. D. Paolo d'Arezzo Arciveſcovo

di Napoli , quali furono parchiſſimi nel vitto con

pochi ſervitori , uomini da bene , dotti , e utili

sche s'affaticavano alle viſite , ed al governo dell'

» ani
s
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„ anime , e ſpendevano tutte l'entrate ai biſognidel.

la Chieſa , c de' poveri . Queſto è il vero decoro

de' buoni Prelati .

1

1.Po >

CA P. III.

De' miracoli , e grazie prodigiofe operate per

l'intercellione del B. Card . d'Arezzo .

IU' miracoli in uno ci vengono rappreſentati

nella Religioſa D. Maria Cappelli profeſſą

nel monaftero di S. Martino d'Itri . In otto meſi con

tinovi non potè giam mai per via di rimedi liberarſi

da un'oftinata febbre, che l'affliggeva , e che accre

feevaſi maggiormente per alcuni ftrani ſintomi, o ri.

falti paralitici. Le li ſmoſſero in oltre e slogaro.

no alcune oſſa nelle vertebre del dorſo , onde appari

va in eſſo una gobba deforme , per cui eraſi incur

vata col capo quafi a piedi , ſenza quindi poterſi muo.

Vere , fe non coll'ajuto delle forelle : di continuo ad

doloratiſſima preſſochè allo ſpaſimo : di più , gagliar

da toſſe con gran patimenti di ftomaco , e ſtrani vo

miti agitavala . Oltre di che era ſpeſſo aſſalita da

fieriſſime fincopi . Tutto il finiftro lato avea talnien

te perduto , che non riſentivali a qualunque applica

to medicamento , o caldo , o infocato , che foſſe

Ben tre anni, e mezzo paſsò in si miſero ftato , mal

grado tutt'i rimedi , che ſembravano più nuocerli ',

che giovarle . Ceſsò pertanto d'applicare rimedio al .

cuno per vari meſi , non altro aſpettandoſi , raſſegna

ta al divin volere , che la morte . Ma in tal tempo

nuovo paralitico riſalto , ed altra ſincope le tolle la

favella, onde fù tenuta da ' medici per diſperara , e come

dicevano , per un corpo morto . A tal fegno ridotta, ri.

eordandofi d'avere un ritaglio della vefte del B. Card.

d'Arezzo , tanto co' cenni s'adoperò a ſpiegarſi , che

fi te intendere di voler eſſere con ello toccata . AL

primo applicarſi di tals reliquia celsò la fiacope , ſce

M 4 mo
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mò il gonfiore , ricuperò la parola , ſicchè potè con

feffarfi : incoraggita da sì buon principio , ravvivò la

confidenza , e la preghiera al ſuo Interceffore , chie.

dendo con lagrime , che la follevaſſe dagl'altri mali

che sì gravi , e da sì gran tempo affliggevanla . Fu

allora ſorpreſa , forſe trè , o quattro giorni doppo il

primo ſucceſſo , da leggier funno , in cui parvele di

vedere il lervo 'di Dio pontificalmente veftito , che

con lieto aſpetto a lei rivolto dicefle , ſtà allegramex .

te , perché quando men ti penſ , avrai la grazia . De

ftolli allora tutta giuliva , e narrò all'altre Religio

fe l'apparizione del Beato , della quale più s'accer

tò , al riconoſcere nell'Imagine preſentatale del Card.

d'Arezzo la ſomiglianza di quel Prelato , che in fo

gno le aveva promeſſo la ſanità . Alcuni giorni di

poi , cioè a 3. di Novembre 1624. , internamente in

fpirata volle di nuovo ricorrere al ſuo interceſſore

e ottenendo dalla Badeſſa, ſin allora a ciò renitente ,d'ef

ſere portata alla Chieſa , per ivi ricevere i SS. Sacra

menti , ed eſſere più diſpoſta alla mirabil guarigio

ne , che ſperava , pregò l'altre monache a raccoman

darla al Beato , affinchè poteſſe almeno ritornarſene

da se fola , e camminare con un baftoncino , che vidde

ivi appreſſo: fattaſi indi applicare la facra Reliquia ,fenti

internamente una voce , che replicolle più volte, Alzati,

che hai avuta la gražia : temette da primo, che non foffe

una pura imaginazione; ma fatta prova di alzarſi, ſcom

parita non fenza grande prodigio la deforme gobba, tor.

nate le oſſa al loro ſito , trovoſſi agile , e leggiera , come

una penna , per uſare le ſue parole , e preſo quel ba.

foncello ch'era vicino , fen z'altro ajuto cammino fola

pel monaſtero legoira da tutte le monache , che

attonite a tal fatto , andavano gridando , miracolo

miracolo ; e tutte corſero in Coro a cantare per si

bella iftantanea guarigione da tanti mali il Te Deum .

Ma non andarono molti giorni , che la riſanata , de

fiderando di camminare ancora ſenza il baftoncino , ap.

pe
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3pena raccomandoſi di nuovo al ſuo liberatore che

nell'atto fteſſo , gettato il battone pore camminare fran

camente , ed indi intraprendere , e le fatiche , ei di

giuni del monaftero , confeſſando eſsa medeſima d'a .

vere miglior falute doppo la grazia sì prodigioſa

che non aveva prima della ſua infermità .

II . Al tocco di fua Reliquia guarì pure all'iſtan .

te Margherita Maftellona fauciulla di cinque anni di

una natta , o ipopio , che creſciuto l'era nell'intimo

dell'occhio deftro , onde le veniva impedita la viſta ,

eſſendo ftati inutili per tre meſi continui , tutti gli

umani riniedi . E la guarigione fù sì perfetta , che

quell'occhio non dimoſtrò mai più veftigio alcuno di

offeſa , o di precedente malore .

III . Erano cinqueanni , che Niccolò Ovidio por

tava una piaga nella gamba finiftra , fen za poterla

ſanare con tuttirimedi applicativi, e in Itri , ove abita

va , e in Napoli , dove ando per conſultar i più va .

lenti nella chirurgia · Tenendola per incurabile , la

fciò ogni medicamento , contentandoſi di tenerla a

perta con alcune frondi , o cenci . Quando una not

te tocco da accidente apoplerico , perdette il moto

in tutto il lato finiftro , e gli fi accorciò la gamba

dello ſteſſo lato , quaſi un palmo: affalito da gagliar

da febbre , fù creduto agli eſtremi: pure col beneficio

della medicina ceſsò la febbre , rimanendogli il brac

cio inabile al moto , ed accorciata la gamba di già

piagata , talche gli era neceſſario uno zoccolo di un

palmo per camminare , anche ſoltanto per caſa , e col

baftone , Doppo un meſe , che trovavaſi in tale fta .

to , fu efortato da una pia Donna , che viſitollo , a

ricorrere all'interceſſione del Card. d'Arezzo , ch'e.

raſi poc ' anzi ſperimentataſi valida da una mona.

ca di S. Martino nello ftello Paeſe . La notte ſeguen

te fentendo dolori acerbiſſini nella piaga , raccoinan

doſi colla più viva fede al B. Cardinale , e lul mat

tino prelo alquanto di ſonno parvegli di vedere un

vec
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1

vecchio in abito roſlo : indi deftatoſi fenti che il brac.

cio era rinvigorito , e poteva alzarlo
, e moverlo :

volendofi allora veftire s'avvidde , che la gamba era

diftela alla dovuta nifura , de più aveva biſogno dello .

zoccolo ; auzi con ulterior maraviglia trovò , l'antica

c callola piaga rimarginat
a , e fana , dimodoche ſegno

· alcuno di essa non appariva ; onde da tai prodigi com

moflo fe n'andò alla Chiela per render lodi a Dio , e

grazie al ſuo benefattore .

IV . Era tormentata già da più anni da dolori

arterici D. Cottanza Manzo Religioſa del ſuddetto mo .

naſtero di S. Martino d'Itri , ma ſingolarmente nell'

Agofto del 1625. incrudelitafi l'artetica , aggiuntafi

ancora gagliarda febbre , doppo avere ſperimentati

vari rimedi dell'arte , abbandonandoli totalmente , ri.

corſe afflittiſlima , non potendoſi più muover in let

to , con gran fede all'interceſſione del Card . d' A

rezzo , ch'era ſtato all'altre Religiofe forelle si pro

pizio , e benevolo ; s'applicó la Reliquia della vefte

del Beato , e l ' Imagine , e iftantaneamente riſanata

alzoſli da letto , e cammino francamente pel monafte

ro con iftupore fuo , e di tutte .

V. Aſſalita da maligna febre nella Città di Gae

ta l'anno 1629. Tranquilla Cappelli con dolori acer

biflimi, malgrado la diligenza da Medici uſatale nel

corſo di venti giorni , ricevuti i SS. Sacramenti tro

voſsi agl'eſtremi; quando le fù mandata la Reliquia

del Card. d'Arezzo dall'anzidetta monaca Cappelli ,

già dal Beato riſanata . Implorò l'inferma , inſieme

colla madre , ed i congiunti , l'interceſsione del ſervo

di Dio , promettendogli di celebrare con gran feſta

la fua Beatificazione , qualor fosse dalla Chieſa folen .

nizzata , e fù impetrata la grazia , ritornando l'in

ferma immantinente a' lenfi Tuoi vegeta , e fana .

VI . Donna Valeria Arcelli religioſa nel mona

ftero di S. Maria della Neve in Piacenza , travaglia

ta d'acerbifsimo dolore di tefta , e di ftomaco con

fe
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febbre continua, e crucciofa artetica , gonfic avendo ana

che le gambe , non poteva muoverſi punto già da tre

meſi , abbandonata da medici , come incurabile . Pro

veduta fi della Reliquia del Card. d'Arezzo , a lui ri

corte iftantemente per ottenere la ſalute . Senti quel

la norte più atroci dolori ; ed ella ravvivò la confi.

denza , e le preghiere , facendoſi applicare la Reli

quia . Doppo breve ſonno deftofsi con interna gran,

dissima contentezza , replicò la recita , ch'aveva pur

fatta avanti , di tre Pater ed Ave , o fentendoſi

fgonfiate le gambe , ſi veſti da sè lola , e ſenz'alcun '

ajuto corſe dalla Badella gridando : grazia ; grazia ,

ed invioſsi colle altre a cantare il To Deum .

VII . Traftullandoſi nell'atrio di caſa Giuſeppe

d'Arezzo fanciullo di non più , che dieciſette meſi,

cadde da luogo eminente , battendo forte una tem

pia sù la dura pietra , talche trovoſsi an un tratto fuori

de' fenfi ; e con una nera enfiagione della groſſez

za conie d'un uovo dalla parte della percoffi . Ac.

corſe tofto la Madre , ch'era la signora Coftanza Vi

pereichi Romana , e temendo la di lui morte , inyo.

cò il nome del B. Paolo d'Arezzo , e toccò le tem

pia del fanciullo con una Reliquia di oſſo del Beatos

che aveva ; e rivolgendoſi a prender acqua per iſpruz

zarla in volto al tramortito fanciullo , indi il vede iman.

tinente ravvivato , e fano , ſenz'enfiagione ,o ridente .

VIII . Ma quanti altri riportarono ſimiliprodigi per

interceſsione di Paolo d'Arezzo , che io non potrei ,

ſenz'effere indiſcreto ,eſporre difteſamente: fino a ven.

tiquattro ſi trovano deſcritti ne Proceſſi per la Beatifi.

cazione. Nel già mentovato monaſtero d'Itri D. Mode

fta Pepi Religiota guarì iftantaneamente col folo tocca

re della Reliquia del Beato da una convulſione, detta da

Medici cinica . Colla fola Reliquia pure riſano da mor

dace Auflione cadutagli in un occhio Orazio Saluzzi

Genovele . Colla fteffa trovò rimedio ad un almaofti.

nata , e fusion di catarro D. Claudia Corona , nel

no
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nominato monaftero di S. Maria della Neve di Pia.

cenza , Lo trovò altresi alla ſua doloroſiísima fcia .

tica fuor Lucia Diana , ivi Converſa . E liberato dal

la febbre maligna , tocco dalla Reliquia del Beato, Ven

tora Bramieri Piacentino . Dalla febbre , e da fluflo di

ſangue , che in Piacenza era allora a molti mortale,

Teodora Parma, non più che colla Reliquia del Bea

to ſomministratale dal P. D. Pietro Parma Teatino

fuo nipote . Ma queſti mercè della fteſla Reliquia re.

ftitui in ſalute il ſignor Conte Lodovico Gazzola già

diſperato da Medici , come pure il noſtro Fratello

laico Innocenzo Merlo in Piacenza , ridotto agl’eftre

mi per febbre maligna, e mal contagioſo , che allo .

ra devaftava tutta la Lombardia . Franceſco Antonio

Trattaſio Napoletano poggia il capo ſul marmo del

ſepolcro del B. Paolo , e ſi libera iſtantaneamente da

un'ecceſsivo dolor di tefta . Quante ſegnalatiſsime gra

zie non ottenne da queſto Cardinale , che chiamava

fuo gran protettore , D. Giambattifta del Pezzo Mar

chefe di Civita Napoletano per doglie , per febbri

guarite , per parti pericoloſiſsimi a ſua moglie age.

volati . Quanti prodigi non operò un Artefice Na

poletano con un picciol'oſso del fervo di Dio , che

con religioſo furto s'era preſo nella tras lazione del

fuo venerabile corpo ? Orazio Picchioni ,avendo udi

to narrare i prodigi del Card. d'Arezzo , ſognò una

notte d'eſler'inferno , e di guarire raccomandandoſi

a lui , ma rideftofsi , e trovolsi fano ; fè non che la

notte non finì , ch'ei fù colpito da fiera apopleſia che

gli rolse la parola , accorſero a lui frà gl'altri vi

cini , Giambatifta , e Scipione Tuſcho , che eſſendo

ftati familiari del Cardinale , gli portarono una Re

liquia della ſua vefte , e glie la poſer ſul petto, eſor

tandolo ad implorare la ſua interceſsione : nel punto

ifteſſo riebbe Orazio la parola , e tà in tutto ſano

Per interceſsion del medefimo Oriola delli Scopii

Piacentina guariſce da doglia di petto , doppo l'o

lio
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lio fanto e la raccomandazione dell'anima . Vitto.

ria di Albito Gentildonna di Gaeta da febbre , e dolor

ri . Bianca Pezzanera nobile Piacentina , la Contella

Leonora Landi , tutte e due da fiere doglie di par.

to . Giuſeppe Tefta d'Itri da ftrano dolor di cuore , e

indi dall'imminente pericolo , a cui era tratto da due

giovenchi indomiti . Bernardino Riccardi da varie pia.

ghe . Ma ſenza che più oltre il dover mi dilunghi ,

baftar dovrebbero queſti prodigi per eccitar confiden

za ne' divori tuoi, e divozione in torti , onde ricor

rano nei propri biſogni alla poderoſa interceſsione di

un Beato , ch'il Ciel vuole , anche col mezzo de'
pro

dizi glorificato .

CA P. I V.

Della Introduzione della Caufa fino alla Beati.

ficazione del B. Paolo Curd . d'Arezzo .

N

.

I. ON fù così tofto doppo la morte del B. Car

dinale introdotta la ſua Cauſa per ottenergli l'

onor degli altari : ne si toſto ſi pensò alla formazion

de Proceſli , ſebbene il concorſo del Popolo al ſuo le

polcro , e la copia delle grazie ancor prodigioſe, ch'ei

diſpenſava , nerendeſſero ſempre più viva , e più chia

ra la di lui memoria . Parve divina diſpoſizione , ch '

egli allora ſingolarmente levaſſe come da ſe medefi

mo il capo dal ſonno , e rendeſſe la fama di le più

celebre , quando Andrea Avellino fuo già amicif

fimo , fu dichiarato dalla Chieſa Beato , come nota

uno ſcrittore Teatino Napolitano nella vita di S. An

drea medeſimo ( 1 ) . Quefto grande amico , ed eſti .

ma

(1 ) Franceſco Bolvito C. R. nella Vita di S. Andrea Avellino

Stampata in Napoli l'anno 1625. lib. 1. cap. 8. ſcrive : Non enim

eaju , sed divino potius uutu , factum exiftimamus ut lebente hujus
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anatore del Card. d’Arezzo S. Andrea Avellino gli

fopravviſſe ben 30. anni , effendo morto l'anno 1608.

Ed indi con rara , e maravigliola celerità fali tugl’

altari 16. anni doppo , annoverato trà Beati dal Pon

tefice Urbano VIII . l'anno 1624. Allora con nuovo

ftrepito di miracoli il Card. d'Arezzo indufle gli ani

mi a penſare a lui , onde s'intrapreiero i Procefli di

autorità ordinaria in Napoli , in Piacenza , ed in Itri .

Deputaro dipoi Ponente di quefta Cauſa il Cardina.

le Pio , fi ottennero le lettere remifforiali per i Pro

celli di autorità Apoftolica ; i quali non ſi poteron for.

mare colla deſiderata follecitudine ſpecialmente in

Piacenza per le molte tribolazioni , a cui tu logget

ta quella Città . Terminati però i Proceſſi palsò la

Ponenza nel 1654. al Cardinale Sforza , e nel 1675 .

al Cardinale Savelli , e finalmente al Cardinale de Lau

ria, che ebbe altresì nel 1686. la commiſione di rivede

re i Sinodi fatti dal Card. d'Arezzo in Piacenza nel

1570. e nel 1574. de' quali ne diede onorevoliſſime

teftimonianze d'approvazionc. Gli ſuccedette nella Po.

nenza il Cardinale d’Aguirre , ed a lui il Cardina.

le Noris , indi nel 1705. il Cardinale Barberini col

la facoltà di riveder qualunque lettera , o tcritto del

Beato (1) . E doppo di eſſo il Card. Pico della Mi

ran

feculi anno 24. quo ifta fcribimus , quando Beatorum fuftis Apostolico

Diplomate adferiptus eft Andreas , exerxerit Paulus Caput , et notus

infurrexerit , educente nemine præterquam illo , qui de tenebris lumen

facit fplendefoere , tanta Sanctitatis fama , tanta miraculorum frequen

tia , ut Decio Sac. R. Ec . Card. Carafe Archiepifcopo Neapolita- *

no de fui Prædeceſſoris honore jollicito ad incudem viſam fuerit om

niavocare, testeſque ſuper iis Sacramento adigere,ad Apoftolicam poftea

Sedem cunda traſmiſuro .

A

( 1 ) Duas Synodus præclariffimus ifte vir celebravit cum epi.

ſcopatus dignitate fungeretur Placentia . Primam prolixiorem de

Menſe Auguſti anni 1570. Alteram de Mente Septembris anni 1574 .

og Ucraque tamen Placentiæ legicar imprema: Prima anno 1570. po

,, ftrema vérò anno 1575.

Utram
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randola . Ma incontrò dall ' oculariſlimo tribunale de

facri Riti alcune difficoltà ; e fu d'uopo l'uſare nuo

ve diligenze , e ricercare alıri lumi . L'illuminatif

fimo Pontefice , ed in quefte materie di ſingolar dot

trina , fornito , Benedetto XIV. degaatoſi di ritenere

nel ſuo Pontificato la Ponenza di queſta Cauſa , che

aveva preta dopo la morte del Cardinal Pico ; e uſan

do per ella dell'attenzione , e dell'opera del diligen

tiſlimo fig. Card . Galli , la traſfe dalle difficoltà , e per

così dire dalle tenebre , in cai giaceva ; e pubblicò il

decreto approvativo delle virtù eroiche del Card. d'A.

rezzo il di 8. Febbraro 1756.

11. Si venne ſucceſſivamente all'eſame de'miraco

li , ed eflendoſi dal Pontefice Clemente XIII. nel

di 27. Aprile 1768. nominato per muovo Ponente

della Cauſa il proprio ſuo Nipote , l' Eminentiſſimo

fig. Card. Carlo Rezzonico , preſſo di cui ſi tenne

la Congregazione Antipreparatoria il giorno 19. Lu

glio 1708.e la Preparatoria a 10. Luglio 1770.,furo

no elpotti a difcuterfi , e ponderarfi dalla Congrega

zione de Riti i primi fette miracoli nel Capo ante

cedente deſcritti . Tenutaſi pertanto l'ultima adunan

za fopra i Miracoli avanti al ſantiffimo Padre felice

mente regnante Clemente XIV . il di 15. Genga

ro 1771. ei ſi degnò approvarne tre di que' che di

cond di terzo genere ; che ſono il Primo , il Terzo,

e'l

.

» Utramque egomet accurate perlegi , nihilque in alterutra aliquid

abſonum moribus , piecati , ac diſciplinæ Ecclefiafticæ contraria

m reperi , fed omnes conſtitutiones , omniaque decreta in eis fanci

3 , ta , facris Canonibus , & facro Tridentino Concilio , quod iis tem

» poribus obſervari .ceperat , maximè conformia ſunt , nihilque in

» eis omiffum video , quod conferre pofle ad inſtructionem fidelium

s, in Chriftianis Catholicisque moribus , & ad Clericorum reforma

tionem , & EccleGafticam diſciplinam . Ita quod utraque Synodus in

ſervire poſiit pro norma , & direâione, cuicumque Epiſcopa pre Ec

» clefix fuæ regimine . Ita cenfeo ego infrafcriptus . Datum die prima

9 Auguli 1686 .

Fr, Laurentius Cardinalis de Lauria .
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di

il Quarto ſecondo l'ordine accennato di ſopra , con

decreto promulgato la Domenica di Seſliageſima 3.

Febbraro dell'anno ftello 1771. Tutto di poi convali.

datoſi colla Congregazione detta del Tuto tenutaſi li 26.

Febbraro 1771. , e col decreto publicato a' 17. di

Marzo fuffeguente ; furono finalmente dalla fingo

lar Benignità del vigilantiſſimo, ed ottimo Clemen

te XIV . compiuti i voti della Congregazione Tea .

tina , aggiunto un nuovo fregio all'inclito e facro

Ordine degli Eminentiffimi Porporati , ed eſaltato

il Card. Paolo d'Arezzo all'onor degl’Altari , legna.

to avendone il Breve di ſua Beatificazione ,

1

$

IL FINE .

.
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